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La ristampa totale o parziale degli scritti contenuti 
nel presente Volume, non potrà da alcuno eseguirsi senz.i 
uno speciale i)ermesso in iscritto dell'AGENZiA Libraria^ la 
quale intende di valersi delle veglianli leggi su la Pro- 
prietà Letteraria. 



Secondo il favore che troverà nel pubblico il pre- 
sente Volume, TAgenzia Libraria si risolverà per la 
pubblicazione di altri Volumi sul medesimo argomento. 
Frattanto I'Agenzia stessa riceverà con grato animo quegli 
scritti inediti che i filologi italiani vorranno trasmet- 
terle dandole facoltà di pubblicarli qualora si continui la 
proposta Raccolta ; ma espressamente dichiara che non 
si terrà in verun caso obbligata a metterli in luce. 



SOPRA 

FRATE ILARIO 

LETTERA 

DEL PROFESSORE SILVESTRO CENTOFANTl 

AD 
ALESSANDRO TORRI 



I. 

Il Prof. Silv. Gentofanti 

al suo amico Alessandro Torri 

Sì, anco -1) la lettera dì Frate Ilario è una manife^ 
sta impostura -^). Gli occhi di tutti gli uomini non sono 
egualmente acuti a scoprire il vero: ma quando final- 
mente è trovato tutti chiarissimamente lo riconoscono, 
non più impediti dal velo che lo copriva. 

L' Allighieri, recandosi in oltramontani paesi, adpar^ 
tes ultramontanas -2) , e per la diocesi di Luni passan- 
do , s' incammina verso il convento di Corvo , e consegna 
la Cantica dell' Inferno ad un frate Ilario moderatore dì 
quel cenobio , sicché in persona sua la indirizzi ad Ugno-» 
cione della Faggiola. 

Quando fece Dante questo viaggio?-^ Prima del 1309, 
quando era il Faggiolano in Arezzo: rispondono alcu-» 
ni. — Dunque, dopoché, per servire alla propria ambi-» 
zione, e guadagnarsi l'animo del pontefice Bonifazio, 

1) É da avvertirsi che quest' anco si riferisce a precedente scritto, che si cita 
più innanzi. V. nota 22. pag. 16. 

*) Il Ch. SIg. Prof. Venturi di Ronì^ in an articolo inserito nel Giornale Arcadico 
( Tomo 6, Trimestre di Luglio, Agosto e Settembre 1844 num. 298); e 11 Cb. Sig. Prof. 
Muzzl nella Giunta alla sua Versione di Tre Epistole di Dante < Prato Pr. Già- 
thetu 1845 ) trattando 1* M^omento qui preso in esame, concordano nella stessa sen- 
tenza ; e la data di questa lettera rende ragione del non farvlsl onorata menzione 
di quegli scritti. Nota delC Editore. 

2) È notabile la vaga Indicazione de'hioghi. Qoei l'Impostara corre meno peri- 
t!olo in uno spado più vasto. 



fi I. LETTERA DEL PROF. CENTOFANTI 

aveva Uguccione caricato i Bianchi d'ingiurie, e costret- 
tili a ritirarsi da rpiella città -3). Dunque, quando, unito 
coi Magalotti e con molli nobili era stalo seminatore di 
scandali a danno dei Ghibellini -4), finché poi, per le so- 
spette sue opere, dalla signoria fu rimosso -S). E i Ma- 
galotti . pessimi popolani, come li chiama Dino Compa- 
gni^ erano nei più tremendi tempi di quelle discordie 
fiorentine necessari inimici di Dante; e, partito Carlo di 
ValoiSj, rimasero con gli altri di quella setta al governo 
della cosa pubblica -6). Quando, fautore delle tiranniche 
libidini di Corso Donali , e incostante nella sua vita po- 
litica , non era altro che un valoroso avventuriere , avido 
di fortuna e di impei'o! -7). E Dante allora appunto gh 
volea dedicare il poema! — No; dice il Sig. Arriva- 
bene-8): quel viaggio ei lo fece nel 1310. Era a Losanna 
Arrigo di Lussemburgo ; e Dante si recava da lui. — 
Dunque, quando tutte le speranze dell' esule erano fon- 
date in quel principe; quando il sublime sogno di una 
politica rigenerazione dell' Italia occupava tutto il suo 
spirito: quando vedeva in Arrigo il monarca, in Roma il 
risorgente capo del mondo. Come poteva rivolger la mente 
a Uguccione? Il poema sacro non era anco il libro della 
riforma da lui pensala? Nella selva introducente all' In- 
ferno non era simboleggiato il presente disordine della 
vita ? E chi dovea porre rimedio ai mali , chi essere il 
veltro domator della Lupa , se non Arrigo ? — Quel viag- 
gio, avea già scritto il Boccaccio -9), fu fatto quando il 
Faggiolano era signore di Pisa. — Dunque, dopo la morte 
di Arrigo: dunque, quando Federigo re di Sicilia avea 



.*)) Vegliasi Dino Compagoi, che lo dice rilevato di òas$o stato, GiODica, U. 
4) CofnpagDi , m. 

6) Idem , H. 

0) Frn i Priori del I30I, chiamati pessimi popolani dal Compagoi , era Duoeto- 
di Gtierardino Magalolti, II. 

7) Villani, Vili. 06. 

8) Secolo di Dante, libro V parte ulUma : vita di Dante: 
0) Nella vita di Dante. 
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provocato col suo vile rifiuto il disprezzo e le sacre ire 
della musa di Dante ! E Dante dice ora ad Ilario , che 
la terza Cantica , non solamente è dedicata^ ma che si 
debba 'ricercare da Federigo !.. — Qual sia cpiesto fra- 
tesco Dante, non ci è ancora ben chiaro: ma un altro 
Dante, molto ben conosciuto da tutti , ha lasciato scritto 
in una sua Egloga, che il gran poema non era giunto al 
suo termine in alcuna delle varie epoche assegnate a quo* 
sto assai favoloso viaggio --IO). Di esso adunque non sap- 
piamo cosa di certo : e le ragioni , che da quelle varie 
epoche escludono la possibile dedicazione della Cantica al 
Faggiolano, potrebbero farne già dubitare che Dante non 
parlasse forse mai con Ilario. 

Ma sia pure andato al convento di Corvo. — Non sap- 
piamo noi che si fu 1' AUighieri? ce L' uomo buono , e^i 
insegna, dee la sua presenza dare a pochi ^ e la fami'- 
liaritade a meno; acciocché il suo sia ricevuto, e non 
ispregiato w -H}. Ma il Dante del frate è d'un' altra pa- 
sta. Non lo conosceva pur di persona : andava ad oltra- 
montane contrade, e non direttamente al convento; e dopo 
poche parole, dette vicendevolmente e risposte, eccolo 
aDtìchissìmo amico del buon religioso , a cui lascia , mo- 
numento di affettuosa benevolenza, la Cantica dell'In- 
ferno. Chi non sente la ridicolezza di questo procedimen- 
to? E sarà tanto meglio sentila, quando si paragoni con 
l'austero silenzio, e difficile e misterioso contegno del 
viaggiatore alle prime interrogazioni del CiCnobita -12). Se 
Dante non conosceva Ilario , né alcuno di quei religiosi ; 
se la sua gita al convento, o alla chiesa di Corvo, fu quasi 
una digressione dal suo principale viaggio, come poteva 
egli confidarsi di dover trovare in quel chiostro un amico^ 

IO) . . . quum mundi circun^ua corpora cantu , Mtricolaeque meo^ velut ir^fera 
regna, patebunt^ Devincire caput kedera lauroque juvabit, Dàntb a Giovanni di 
Virgilio, Ed. I. 48. 

11) Convito, nel proemio. 

12) V«>ggasi nella lettera Uariana , e confrontisi col ricevimento fatto da Sordello 
a Virgilio ed a Dante nel VI. (^1 Purgatorio, v. 61 e èe^g. 
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o andarvi col deliberato anima di valersi di lui per la de- 
dicazione e spedizione di quella Cantica? Con questa in- 
tenzione non si portò certo al convento. E se avea desti^ 
nato la Cantica ad Uguccione della Faggiola ^ e prima di 
lasciare l'Italia volea spedirla al principe ghibellino, 
parmi che avrebbe ordinato le cose con più consìglio: 
scritto la dedica : provveduto alla sicura spedizione del 
libro: scelto ancora una persona che opportunamente lo 
portasse. Per quale antecedente esperienza conosceva egli 
il buon frate? Non erano in Lunigìana i Malaspina fiik 
cortesi suoi ospiti ? . . Non trattavasi mica di lieve cosa; 
era una parte del divino poema. — Avea sentito tanto 
quanto la voglia . o non avea sognato neppur per 
ombra di fare quella dedicazione deir opera ? E il nuovo 
pensiero che glie ne viene per subito impeto , e tosto si 
trasforma in ferma determinazione, è molto simile a un 
estro piucchè poetico, o al caprìccio di un matto, o 
air ispirazione d' un invasato. Non ha proprio che fare 
con Dante. 11 quale adoprerebbe anco a modo di que' mi- 
seri serittorelli da trivio, che, agitati dal diavolo della 
lor vanità, si gonfiano bellamente di questa, e ti de^ 
clamano , dove disgraziatamente t' incontrino , le loro 
scritte stoltezze, o le ti lasciano nel volume che le 
contiene, e vogliono che tu presuma le mirabili cose 
della loro eccellenza neir arte. E cosi V Àllighieri ha sem* 
pre seco una qualche copia della sua opera: la porta 
per tutto: la lascia a chi non avrebbe saputo mai indo^ 
vinare di doverla ricevere dalle stesse sue mani. Vedete 
Uomo , degno veramente di quella famai^ per non per^ 
der la quale presso i futuri -15), avea magnanimamente 
durato contro tutti i mali dell' esigilo ; provocato le su- 
perbe ire dcgl' inimici del vero ; disprezzato i colpi e i 
favori della fortuna, e fatto [parte da per se: intrepido 
e costante seguitatore dei soli documenti della sapienza ! 

13) Paradiso, XVII. iis. seM. 
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NoB basta. Altro è la spedizione^ altro la intitolazione 
del libro. Se per quella Dante potea valersi di Ilario, 
non avrebbe dovuto scrivere egli medesimo la conveniente 
lettera ad Uguccione? Lo incalzava, anzi lo frugava tanto 
la fretta dopo quella sua digressione, o avea cosi perduto 
l'intelletto in quel chiostro, da non potersi raccogliere 
in un pensiero , da non saper più dettare una lettera? 
Ma il dovere era tanto più forte , quanto la risoluzione 
della dedica fu repentina : e la inopportunità del luogo e 
quella del tempo , che poteano parere stranezza, do- 
mandavano in verità che la penna dell' Allighieri si mo- 
vesse alquanto per mitigare l' impressione della sorpresa. 
Certo ef^ è sommamente disgraziato in queste dediche, 
che, suo malgrado e senza sua saputa, gli fanno fare gli 
eruditissimi. E come alia gloria di Federigo, re di Sici- 
lia, dovè consacrare quella cantica del Paradiso, nella 
quale è cosi fieramente scritta l' infamia di quel misero 
principe; cosi ora egli intitola ad Uguccione l'Inferno 
senza fare la dedica. Onde il semplice o l'accorto frate, 
consapevole veramente in se stesso ch'ella mai non fu 
fotta, né] voluta fare dall' Allighieri , la fa liberamente 
per eonto proprio: cujus opus , cum mis expositionu 
bua a me factis, deMmare intendo. Ma lascia nel tempo 
stesso le cose in tale incertezza, che è proprio una pie- 
tà ed un impaccio , chi ben le consideri , e voglia uscirne 
con qualche ragionevole costrutto. Perchè a primo aspetto 
vi sembra che l' Inferno di Dante giri già per le mani 
degli uomini; quando l'autore stesso, parlandone cx>n 
Ilario, non esclude il caso ch'egli possa conoscerlo: pars 
operis mei, quod forte nunquam vidisti. E certo , se il 
Purgatorio ed il Paradiso erano già nelle mani di Morello 
Malaspina, e di re Federigo, il poema intero era bello 
e composto, e frate Ilario avrebbe potuto vederlo. Ove 
Dante non avesse cominciato dal Paradiso, come dalle 
perfette cose, dalle quali queste inferiori dipendono, e 
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per questa via procedendo, finito poi con F Inferno. Lo 
che non sarebbe poi tanto strano in questo nuovo Alli- 
ghieri del nostro frate. Ma se la cosa è dura, anzi che 
no , a digerire anco ai più pronti intelletti , e vuoisi cre- 
dere, che, prima l'Inferno, ultimamente il Paradiso 
Dante scrivesse; non si sa tosto comprendere come alla 
intitolazione e spedizione di questo avesse già provve- 
duto così per tempo , per l' Inferno aspettasse V inaspM- 
tata occasione del buon Ilario. — Potreste anco suppor- 
re, che Dante, quando parlava col frate, avesse solamente 
in animo di dedicare a Federigo e a Morello la terza e 
la seconda parte dell'opera, non ciò recato ad effetto; e 
che^ come di cosa futura, ne ragionasse: onde poi, fon- 
dandosi il nostro Ilario su questo ragionamento , pigliasse 
un granchio, quando con la miglior buona fede dì que- 
sto mondo divisava di scriverci il vero. Perchè Dante, 
mutato per certe sue ragioni consiglio, non dedicò pia 
né al Siciliano principe, né al Malaspina quelle due can- 
tiche. La lettera che si va esaminando, si presta be- 
nissimo anco a questa interpretazione : tanto è piena di 
confuse e incostanti, cioè non vere idee, e d'incertezza! 
Ma se Ilario poteva aver contezza dell'opera, come di 
cosa già divolgata , non dovrassi egli supporre che Dante 
avesse già intitolata e consegnata, o trasmessa la prima 
cantica ad Uguccione? Perchè dunque rinnovare ora ia 
dedica?. . Certamente per far piacere ad Ilario. Ma Dario, 
valutò poco in appresso questa facile condiscendenza dd 
troppo grazioso Allighieri ; o si scordò stoltamente di ciò 
che parve tanto aderirglisi al cuore. Perché si scopre dalla 
sua lettera che il Faggiolano, non so se avvertito da Dante^ 
o per inspirazione divina, ricercasse da esso frate la can* 
tìca a lui destinata : opus ipsum destino postulatum -44). 



14) Il Perticar! tradusse: « e con animo liberate Vistessa opera a me riehie- 
Ma a vai la dnHmo. 
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E alkmi iifni^pete Didto óéfadtarvi ài questa «^rcriaibr 
sUm^ die M it fiMQ per conto fraprìo-^ uè. dell' «Itoi 
espressione: destinare intendo: tigualmenta tsata da 
hai; dalle quali apparisce ana libertà d' intendiaieD^ 
to, che molto non si accorda con T obbligo dd dovere^ 
e con le preeedenti delerminazioni dell' AUighieri. Ifkn 
somma non sapete se la dedica viene primitivamente 
dall' AUighieri o dai frate : o prìmitiTamente dall' uno e 
dall'altro : o se ella è fatta perdiè Ugueeione la richiegga. 
Una ragionevole sentenza non potete cavarla da questa 
lettera; e colui che la scrìsse^ o volle la burla dei semidiei 
lettoci , ei lasciò la storia appunto di quello cho non aar 
pevu. Ma non potendo noi conoscere il vero, certi9siflia<^ 
mente intendiamo che questa lettera è falsa. 

Andiamo innanzi. Ilario, come non avea veduto mali 
Dante: quem quamvis illum ante dieni minime vidi»-- 
^em: cosi non avea pur letto una sillaba della Divina 
Commedia. E, dopo cinquecento anni di studio e d' illu* 
strazioni, né son dileguate ancora tutte le tenebre, né 
fermate in una sentenza le varie opinioni degli uomini 
circa i riposti intendimenti del libro saero. Ma quel 
maraviglioso frate, che seppe conquistare con la pron«* 
tezsa di un Cesare o di un Napoleone la difficile amici* 
zia e confidenza del ficrissimo fiorentino , ti si mostra ora 
facilmente un Ercole letterario , e conquista di primo a^ 
salto tutto il riposto valore di quel poema. In lingua vol- 
gare, e non in latina (esclama egli, trasecolato di stupore), 
cosi profondi concetti , cosi squisiti sensi , e quelle teolo* 
giche idee, alle quali mancano talvolta i richiesti segni in 
qual più colta e letterata e copiosa lingua é nel mondo ! . . 
E pare che abbia meditato le lunghe veglie su quelle car« 
te, e ne conosca per familiarissimo uso le dottrine recon* 
dite! Ma lo colpisse pure la novità del generoso divisa- 
mente ; crederemo noi che Dante potesse consentire al 
frate di essere il chiosatore dell' opera?. . Che dico io con- 

Studi ined. su Dante 2 
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sentire? che lo pregasse di chiarire i luoghi più oacori 
con certi piccioli commentari , opportunissimì ad Uguc- 
clone della Faggiola? Il Dante dì Ilario fa di queste pre- 
ghiere , o concede simili facoltà , perchè procede sempre 
per impeto fanciullesco, o come il caso lo porta. Ma l'au- 
tore del Convito , e a più forte ragione quello della Di- 
vina Commedia^ no in fede mia. Il quale né permise 
che altri si facesse dichiaratore delle sue Canzoni, e cosi 
scrìveva : « Moverai desiderio di dottrina dare, la quale 
altri veramente dare non può. Intendo anco mostrare 
la vera sentenza di quelle (Canzoni), che per alcuno ve- 
dere noti si può, s'io non la conto; perciò è nascosa sotto 
figura di allegaria -15). E le allegorie nel poema non 
mancavano certamente ; e il poema era ben altra cosa che 
il Canzoniero. — L' impostura sì palesa da tutte le parti, 
e con molto semplice stupidezza. 

Il tempo dì questo favoloso viaggio al convento di 
Corvo , e quello della lettera di frate Ilario ad Uguccìone 
della Faggiola, non sono un solo ed istesso. Ora chi ben 
riguarda con acuto giudizio alla disposizione dell' animo 
dello scrittore della lettera, e al conseguente modo dì ra- 
gionare gli oggetti, calle involontarie dimostrazioni delle 
parole, e a tutto il tenore della scrittura, si convincerà 
facilmente , non esser questa altro che una cantafavola, 
pensata e pubblicata dopo la morte di Dante. L' audace 
concepimento di tutte quelle temerità, o la spensierata si- 
curezza neir attribuirle al grand' uomo , son già una 
prova di ciò eh' io dico. Si parla dei miracoli intellettuali 
della puerizia dì lui, come di persona che più non è: 
dell' amicìzia fatta, della conversazione avuta, della com- 
missione data, di tutto ciò che riguarda quel singolaris- 
simo viaggiatore e dedicatore dì libri, con l'idea di que- 
sto neir animo a tanta lontananza dal presente tempo di 
chi discorre, che è proprio quella dì coloro che andarono 

n) CoovRo, Dd Proemio. 
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air ftltro mondo. Ma ciò non può sentirsi, se non ledendo 
avvisatamente la lettera, o col mezzo d' un'analisi da nie 
già fatta, e che non posso né debbo ripetere in questa 
lettera. Ilario dunque scriveva ad Uguccione vivo dopo- 
ché Dante era spento ; e tutto allora parrebbe andar benp: 
ma disgraziatamente era morto Uguccione tre anni prima 
dell' Alligbieri sotto le mura di Padova* -— Le difficoltà 
ci stringono veramente da tutti i lati. 

E non avrebbe dovuto ancora il buon uomo esporre 
con particolare intendimento le cause, per le quali com- 
pieva queir ufficio impostogli dall'amico del Faggiolano? 
La risoluzione di valersi di questo mezzo per la spedi- 
zione ed acefala intitolazione del libro era nata al nuovo 
Dante nella diocesi di Luni come un Dio negli orti degli 
Egiziani. Ciò era opportunissimo alle intenzioni di Ila- 
rio: ma ad ogni modo con Uguccione egli dovea rappre- 
sentar le parti del confidente poeta con più discrezione 
e con più garbo. E badate, che il poema è lasciato più 
specialmente ai frati, delle cui orazioni avea l'Àllighierì 
forse bisogno per quel suo viaggio ad oltramontani paesi ; 
è lasciato, dico, piuttosto ai frati, che ad Uguccione. Al 
quale sembra in verità (mei perdoni il chiarissimo Cav. 
Troya) che Dante non dedicasse con troppo graziosa vo- 
lontà quella cantica. Talia vobis monumenta ì^linquo. 
ut mei memoriam fiì^mius teneatis: diceva egli a quei 
cenobiti , non edificati di tanto fratcllevole amore , ma 
estatici a quella straordinaria larghezza. Si torna dunque 
alle solite: e le orecchie dell' impostore, come quelle del- 
l' asino dalla pelle del leone, spuntano fuori dalla fra- 
tesca tonica a piacevole rallegramento degli spettatori. 

Ma non è forse questa lettera un letterario monu-« 
mento utilissimo ad illustrare la storia dell' Alligbieri? 
Niente affatto; chi ben riguardi alla sostanza delle cose 
che vi si trovano. Sapevansi i maravigliosi intellettuali 
fenomeni della puerizia di Dante, e bastavano a farne 



44 I. LETTBBA DSL FEOF. GEXTOFAHTI 

fede le testìmonisiBze ddl'uonio istesso, in cui Mlnra voile 
operare quei miracoli -<6). Dal Boccaecio arevamo con- 
servata la voce della dedica ad Uguccione. al MalaspiM« 
a re Federigo : e non importava neppure che e^. né altii 
la conservasse. In lui avremmo potuto leggere il latino 
cominciamento del gran poema, e le stesse slessissime 
ragioni riferite dal buon Ilario, per le qusdi s'indusse 
Dante a scriverlo nella materna sua lingua -i7). E del 
vergognoso disprezzo di questa bellissima Ungua, e del 
richiesto uso di essa non d avea parlato il medesi- 
mo Dante nelle sue prose ? Sed haec fnna Trina" 
criae servae, si rette signum ed quod tenditi inspi^ 
tiamu9y videtur tantum in opprobrium Italamm pri§t^ 
cqmm remansisse, ^i non lieroico mort, sed plèbeio 
sequuntur smperbiam. Siquidem ^ustres heroes Fede-- 
rieus Caesar. et bene genitus qms Manfredns nobStt- 
totem ae rectitttdinem suae fwrmae pandenteSy donee 
fortuna permansity hmnana sequuti sunt . brutalia de- 
dignantes. propter quod carde nobiles atque gratiarum 
datati^ inhaerere tantorum principum majettaU conati 
sunt-iH). Frate Dario non sapea comprendere come il vol- 
gare idioma avesse potuto avere tanta copia di opportuni 
segni da sopperirne all' uc^ a tutti ^ intendimenti dello 

IC) IfcBa nta Nmovm; nel CaKzomert, discreUnente inlno; di cbe parlereiBO • 
sao tempo } e in questi veni della Dirhm CmnskiIm.* 
Ta$to tke neOm vùtm mi ptrcosse 

Vaita virtù che già mi urea tr^Uio 
frvma eA'io/Wor éi paeriaà^ Jone. 
PurgatoriOr XXX, 40. 
lo giarmo che càUei mei m&mdo tvajie, 
Secomdo che si Irova 
Nei iibr0 della munte, che rie» mumo^ 
La «MI jiersm» pmrvoUt sottefme 
Urna jMMlo» nmova , 
Tal ck*io rimèeui di pamm piemo. 
GiBaoDe vn ec 
Che ci disse di più frate Ilario con queste parole? « iste homto imter aììos Ttalos, kóc 
qmd dieitmr de proUtàtme imtami themmi^ a pmentim reseraaae Héetur , yrnin, 
quod mtirahUe est , amie pubertatemt imamditu loqmi trutarit. » £ non sentite , ch'e- 
gH parla ad ima i^oemKxie d'aonioi, ^hé wm banoo convivala coir Allìsshieri? 
n) YiU di Daote. 
M) De Tuli. Boq. I. 13. 
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seriftere. E Dante avea scrHlo: Lo latino molte cose tnoh^ 
fUfesta concepute nella tnente, che il volgare non può<s 
nccome sanno ehi hanno V uno e V altro sermone A9). 
Ma egli vanta in appresso la virtù del volgare; sìe-^ 
come quello^ con cui <i altissimi e novissimi concetti con^ 
venevolmente ^ sufficientemente e acconciam^ente , quasi 
come per esso latino^ manifestare si panno.. . Lo quaie, 
se è vile in alcuna cosa ^ non è se non in quando su(mit 
nella bocca meretrice di questi adulteri » -20). E ascol- 
teremo noi il falso Dante, ehe doolsi dell'abbandono, in 
che si giacciono i liberali studi , e della stolta e supeiiMi 
inerzia dei signori che gli lasciano in mano a' plebei ; piot- 
tostochè il vero Dante, che grida contro quei principi e 
baroni e cavalieri ed altra nobile gente ^ che per malvagia 
disusanza del mondo hanno lasciato la letteratura a co- 
loro ehe /' hanno fatta di donna ^ meretrice? -21) Che ci 
diede dunque di nuovo l' autor della lettera ad Uguccio- 
ne? Non altro che questa sna lettera, cioè un'impostu- 
ra: ordinata, come vedete, con tutta quella verisimi- 
glìanza che potea sperarsi dalF ingegno del nostra frate, 
ma forse più verosimile di molte tragedie classiche o sto- 
riche e romantiche. 

Ma perchè concepire, perchè scrivere, mi direte voi, 
queste impostura? Per dar credito a quelle sue noterelle 
fnotulisjj a quel suo, non so se inutile come la lettera, 
commentario alla Divina Commedia. E forse il semplice 
Ilario mirava con tanta preoccupazione di spìrito a que- 
sto suo fine, che si scordò di attribuire una causa alfe 
determinazioni di Dante, e lo fece operare a caso. Tanto 
ogni altro pensiero era* ordinato all' idea finale di quelle 
chiose! . . Quae cum dixisset^ multum a/fectuose s^juH^ 
xit ( Figuratevi Dante che parla con una affettuosa dola- 



lo) Gonviio, nel Proemio. 
30) IbiU«io. 
•21) Ilmlem. 
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eeiza, con una quasi religiosa unzione all'ottimo frale!) 
tmUtum affeetuose svbjunxit^ ut « taUbus vacare li^ 
ceret^ opus illuda cum quibusdam glas^is^ proseque^ 
rer^ et deinde vobis transmitterem. Che le^o io mai ! « Ut 
« talibus vacare iiceret? »... Quel povero Ilario non 
potea sentire nella stordita anima il tuono, anzi la folgore 
prorompente da quella di Dante; e non merita che ci 
occupiamo più lungamente di lui. 

Queste in sostanza, gentilissimo Amico ^ sono le ra- 
gioni , che già da me preparate per V operetta a voi nota^ 
necessariamente convincono^ s'io non m'inganno^ la 
falsità della lettera, e la quasi ninna utilità che possa 
trarsene per la storia del divino Allighieri. La prima metà 
di quel mio lavoro fu pubblicata in un giornale, che ono- 
rava e giovava l'Italia^ e che disgraziatamente più non 
esiste -^) : L'altra metà rimase abbozzata presso di me, 
né io , per le molte cose nelle quali dovetti porre V in- 
gegno, potei più pensare alla pubblicazione di essa. Ora 
alla cortese vostra domanda eh' io volessi darvi una no- 
tizia anco delia parte non conosciuta dal pubblico , ho 
dovuto ricordarmi di quest' opuscolo che si giaceva ozio- 
samente in disparte, quasi aspettando il suo compimento* 
Ma io non debbo qui ripetervi le cose già note. Quel 
eh' io scrissi della vita politica dell' Allighieri e del si- 
stema delle sue opere è pìccol cenno di ciò che dovrò ra- 
gionare in altro mio libro. Del tempo e dei fini, nel 
quale e coi quali fii dettato il Convito , parmi che non 
si possa più dubitare dopo quella mia confutazione del 
Foscolo, e illustrazione di questa materia. Della supposta 
intitolazione del Paradiso a Federigo re di Sicilia discorsi, 
mio malgrado, anco troppo; colpa della credula sempli- 
cità degli eruditissimi: i quali attribuiscono facilmente 

33) « Se Dante dedicasse a Federigo III di Sicilia la Cantica del Paradiso ; e 
u della lettera di frate Ilario a Ugacciooe della Fag;;iiioU: tmé^fine SUnrk»-€ritiea per 
• Menrìre alla itoria dei tenUmenU politici deli* Allighieri >. V. Antoloflia, N.<» cxxxT, 
mano 1833, pp. 5. e segg. 
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corpo ai fantasmi, per far perdere il tempo a ehi dovrà poi 
confutarli. Le quali cose da me trattate, non tutte hanno 
per se medesime un egual valore. Ma tutte servono a farci 
conoscere la vita polìtica e letteraria d' yin uomo straor- 
dinario, che fu interamente consacrata alla intrepida 
asserzione e propugnazione del vero, e alla gloria ed 
alla felicità civile di questa nostra patria comune; tutte 
hanno legame col sistema degli avvenimenti pubblici, 
fra i quali si dedusse la tempestosa vita di quel gran- 
dissimo; e di qui prendono una certa gravità ed impor- 
tanza non indegna dell'osservazione del filosofo e del 
cittadino. 

L' Ilariana impostura dovea essere dimostrata, come 
vedete, in questa parte inedita del libretto. E pro- 
babilmente ella ebbe il suo nascimento quando tutti 
gli spiriti erano intenti allo studio delie , lettere greche 
e latine, e alla rinnovazione della sapienza classica. La 
bellissima lingua nostra fu creduta un insufficiente ed 
ignobile stromento dell'umano pensiero in quella lette- 
raria repubblica, dove tutte le imparate dottrine suona- 
vano cosi altamente nell'idioma degli antichi maestri: 
e non mancarono neppure al sommo AUighieri i suoi de- 
trattori. Haec autem obtrectatorum de Dante opinio 
profltixitj dice il Mehus nella vita di Ambrogio Tra- 
versari, ab inliterato, seu mavis italico, quo usu$ est, 
sermone. -23) E se ben si osserva la lettera del vero o sup- 
posto frate, troveremo che ella principalmente discorre le 
ragioni, per le quali Dante volle fare interprete di tanta 
sapienza, quanta è nel divino poema, non il latino, ma 
r idioma volgare ; onde lo direste quasi evocato a difen- 
dere il suo divisamento con l'autorità della sua poderosa 

23) 11 Mehas parla non solo dei detrattori, ma del difensori: » Invettiva contro 
a certi calunniatori di Dante, e di Metter Francesco Petrarca^ e di Metter Giovanni 
Boccaccio^ i nomi dei quali per onestà si tacciono^ composta petto scientifico e dr- 
cuspetto uomo Gino di Messer Francesco Riuuccini cittadino Fiorentino ^ ridotta di 
grammatica in volgare ». È nella Laurenziana, per chi ayesae voglia di queste deli- 
zie degfl eruditi. 
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porola. ifOidàe^ tatlaTia virendo, non solo dovè eom* 
battare, come Tedemmo, contro la stolta ignavia dei prin- 
cipi e dei signori, ioa contro questo pedantesco fastidio 
dei dotti ^ e gustarsi i lamenti che a lui ne mosse Gio- 
vanni dì Virgilio in una sua egloga -24). Adunque, ove 
non basii a spiegare V orìgine di questa lettera il divisa- 
mento di aoereditare con T amicizia, con la voce e con 
la preglriera stessa di Dante che le domanda, quelle ila- 
riane Ante, non so s'io mi dica fortunatamente o sven- 
turatamente ignorate, o perdute, o non fatte, ecco ritro- 
vato un altro probabile intendimento, col quale forse fti 
concepita e partorita al mondo la filologica chimera, che 
senjBa i perìcoli di Bellerofonte, abbiamo tranquillamente 
distrutta. 

Le imposture forono sempre in uso e rispettate nel 
nfondo, e quelle letterarie, per nostra buona sorte, non 
sono le pia perniciose. Ma esse, quasi necessaria pesti- 
lenza, debbono contaminare ì campì della letteratura, 
quando Ift stampa non è venuta ancora ad illuminarli a 
guisa di splendido sole, e molti sono i luoghi tenebrosi, 
dovie le sognate fole, le menzogne, e gF inganni possono 
con sieurezsa nascondersi. Non parlerò qui delle arti op- 
portune a giudicar sanamente i manoscritti antichi , né 
alzerò la voce contro le semplicità involontarie o le cre- 
dulità pensate degli eruditi. Volger 1' occhio acuto alla 
fonna delle scritture, non basta a raccoglierne la certa 
testimonianza della loro autenticità : bis(^na aver V oe^ 
chio della mente aperto a vedere le falsificazioni possi- 
bili , e pronto il criterio a determinare questa possibi- 
lità {storica. Ma voi di ciò vi conoscete al pari di ogni più 
valoroso investigatore di cose antidie, e mi fate cauto a 

34) . . . quare, cem$or Ubèrrime vatmm, 
Fmòot, sijandi paullum comctdU habenas. 
A'<c margaritas i»r<ffiiga prodigu* aprU , 
fiec premu dutaUoM indiona ih$U sororet eie. 

Giov. di Virgilio a Daote, Ecl. 1. 19 e sei». 
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non seguitarne il discorso. Mostrate adunque buon viso a 
€]uesta mia lettera, accettandola com'ella è venuta, e con- 
servatemi sempre la vostra cara amicizia. 
Sono con tutto l'animo 

FucecclUo l Settembre 1834. 

Vostro 
Silvestro Centofanti 
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Amico gentilissimo^ 

di Pisa, 15 Settembre 1848. 

Ben v'apponeste nel dirmi ^ che dal carteggio de' pas- 
sati giorni vi parca poter desumere, ch'io mi occupassi 
a scrivere qualche cosa intomo hìVÀllighieri, ma in ar- 
gomento estraneo alle Opere Minori di lui. Ciò che al^ 
lora vi tacqui, saravyi manifesto da quanto verrò adesso 
esponendovi , nella fiducia che mi sarete indulgente di 
scusa se volli farvi una sorpresa. 

A merito di due letterati veronesi , Filippo Rosa Mo^ 
rande (47Si), e Bartolomeo Perazzini Arciprete dì 
Soave (1777), venne rettamente interpretato il principio 
del C. IX del Purgatorio « La concubina di Titone an-- 
tico ecc. » (vv. 1. a 9); intorno al cui significato tutti li 
precedenti comentatori della Divina Commedia erano 
stati discordi. Immaginò avanti ogni altro il Morando. 
che non già dello Scorpione , ma bensì del segno de' Pé^ 
gei parlavasi dal Poeta, nominando il freddo animale 
(W. 4 a 6) ; e fti primo il Perazzini ad avvertire, che i 
w. 7 a 9 miravano alle ore mattutine segnate dal Sole 
in Italia, ed alle prime della notte nell'opposto monte del 
Purgatorio, nel quale fingea Dante di trovarsi con Vir- 
gilio. In questa opinione consentivano successivamente 
gli espositori ^ cui avvenne di ragionare intorno al passo 



24 n. LETTERA DEL DOTT. A. TOftAI 

sorrìferito. come 3 Dicoìsi^ il Pedeftani. il Pindemon- 
te , il Cesari . ed altri concitladini ai dae citati di sopra. 

Sa tale argomento a g g ira v a si un mio breve discorso , 
inserito già nel giornale Pisano de' Letterati , or sono 
dieci énni, fi ijuile mi |iiaee di riprodorre qA «impresso 
coli' aggiunta di qualche nota dichiarativa, onde possiate 
aver sott'occhio^ mio egregio Amico, quanto riguarda la 
disputa, che ormai come cessata dee reputarsi. E dico 
cessata, perchè, a toglierla del tutto, mancava soltanto 
che colle prove positive, incontrastabili, fomite dalla 
scienza, venisse stabilito, che la spieganone data dal gio- 
vine quadrilustre Morando, non meno che quella del 
Parroco Perazzini, erano le sole attendibili. Ed a que- 
st' ultimo stadio appuMo fu di recente condotta la di- 
mostrazione per opera del eh. Professore Ottavitno Far* 
brizio Mossotti, ià un Discorso per Laurea profferita 
nella Università di Pisa Testate del passato anno 1844, 
e quindi pubUieato la prima volta nel Gìoraale il PoU^ 
tecnko di Milano, voi. VII -1); dimodoché d' ora «a |^ 
non potrà più porsi in dubbio, che così debba intmi» 
dersi il passo controverso, perduto avendo Ogni valore 
le obbiezioni dei diversi oppositori ^ che ingegaosameale 
avea riunite il Prof. Paolo Costa contra l'uno e TalUt) éA 
divisali pareri, nella ultima da lui vivente approvata 
edizione fiorentina della Dwma Cùmmedia (presso Giu- 
seppe Molini , 1830). 

Se dunque avrete la sofferemsa di leggere in fiiie 
alla presente *3) , ciò che per me dicevasi nei Giornale 
Letterario di Pisa (N.^ 76, bimestre di Luglio e Ago^ 
sto 1854), son eerto che vi sarà di compenso alla noia 
r intendere il compendio -3), che della propria esposi*- 

I) Non sarà sema vmotaggio di chi leggerà questo discorso pregeTolissimo, il 
tfioer soir«ccèio le «ifUle asUoooaicbe mille BÌVÓnttPtiio di Damie, già da tfiè 
apol pat>blicato dal eli. P. Marco Giovaoni Poota a Rooia , in cai possono vedersi 
h fsmtkMÀ dei sefcni lodiacali neHe fvie ore dei skMmo e neOe quattro slagiooi. 

Leit. B. 
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zione fa lo stesso Perazzinl per JbQcoa di Monaiin. Oicer 
Risi, del quale sono tractcariUe le parole dal wo Aneddoto 
N.*> II (JKerona Ì78Q, pag. i5). 

Siccome però noa ho defraudato poc'anzi dei dehitì 
elogi il Perazziiìii, in' è rioprescisvole d'altra parte di 
doverglieli ricusare pef! là spiegi^ziotie dé| troppo far 
qpK»o verso: 

« Pape Sutaii^]Mpe Satan Àleppe n ( Inf. C. vii) ; 
perocché |;li piacque accomodarsi allat)izzarFiaèaprfeciòs8l 
di Benvenuto fCellmi , seguito in ciò da Mpnsign. DionisT^ 
i quali piretendevipio ohe il Poèta avesse btto {laìrlare 
Plutone ia francese^ onde v^^ ndicér^i di Filippo il Bello 
pei mali cagionati a Firenze 4al fratello di lui Cariò 41 
YaloiQ.i : . 

Ma quegli che, a sentimento del celebre Monti, riportai 
la palma nèQe svelare U mistero di qilel diatifolico lin- 
guaggio V si è un altro erudito veronese, il poli^otto 
àib. Gipseppe Venturi, in una' sua lettera impressa nel 
Giornale pef iodico di Verona fino dal maggio 1811; la 
quale per esser divenuta assai rara e quasi irreperibile, 
comediè affidata ad una stampa vojante, di cui per lo 
più, da poche eecezióni in fuori, non ai suole fs^ con- 
tD dopo il giornd della pubblicazione, credo che riuscirà 
hon meno gradevole a vbi , Amico mio, che àgli altri 
sfndiosi delle cose Dantesche, il vederla riprodotta in 
questo librétto -4), insjeme al giudizio datone dallo stesso 
Monti -5), e,«on una nota inedita che m'era stata favo- 
rita in dono dal P. Antonio Cesari -6), perchè io ne *a- 
èèssi l'uso che mi fosse piaduto; pella quale non in-- 
tese egli derogar punto a qò che in ristretto aveva espo- 
sto ne'duoi Dialoghi sopra Dante (Voi. I^ pag. 41S). 

Alla spiegazione di iquel passo Satanico aggiungerò 



4) Lelt. C. 

5) Leu. D. 
0) Leu. E. 
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anche quella dd verao, die Ikmte imse in bocca a 
Nembrol {Inf. e. xxa\ ngoafanenle dal Ventori in- 
terpretato, e che fu primamente posta fira'comenti di- 
▼erri , ond' è corredata la pregevole pataTina edizione 
della Minerra 4822 (Voi. 1. pag. 670) -7). B coti vedrale 
nnito nn saggio dd saper moltilingoe dì qod mioToierala 
maestro, il qnale aveva podii pari in questo genere di dd- 
trina; e ballerebbe sola la sua versione latino-etoraica^ da 
hii detta Bibbia - Centone, ddla fitmigerala Ehgim éi 
Tammago Gray sopra un Cntàero campesfre {Ftro^ 
na iSil^ Livorno i843), non che qneOa dd SnterJQ 
Damdko {Ferona 1S19)<, per fn conoacoe qnanlo pro- 
fonda e vasta fosse la sna perizia , non meno nelle ami» 
che lingue e nelle moderne europee, che in ogni ramo di 
profuDa e sacra erudizione. 

A proposito di che non vo' tacervi , Annco pregiatisi 
Simo, ch'era suo intendimento di provare, come ddle 
classiche lingue avesse il sommo Poeta profittato ptf piik 
Inoghi della sua CommBdia , dettando una Dissertazione 
col titolo — IkukU PoUglatto — ; Dissertazione, di coi 
riccntlo avere inteso parecchie letture dall'aatore slesso, 
colla quale dimostrava nd divino Poema apparire le co^ 
goizioni ddl' j4lUghieri non solo nelle liìaqpie al suo 
tempo uàate, ma ben anco ndla ebraica ed aflbii, dd 
pari che nella greca; siccome nd menzionato Giornale 
VeriHiese ne diede un cenno compendioso. Che se qnd«- 
l'erudito smtto fosse, da dii ne venne in possesso, ren« 
duto di pubUica ragione, vedrebbe^ dal cumulo de^ 
argomenti e delle prove raccoltevi sdolta a favore di 
Dante la quistione « se egli sapesse di greeo » ; quistione 
che gli oppositori cesserebbero di fere, 4ive riflettessero, 
die se ndle opere ddla più fresca età emerge dubbio 
per avventura eh' egli ne fosse ignaro ; ciò per altro non 
toglie che, progredendo negli anni e negli studii, non ne 

7) Vedali te DoU 3, alto Lelt C. 
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divenisse esperto. Intorno al quale oggetto parmi essere 
stati forniti bastevoli doemnenti nelF Appendice alla più 
recente edizione della Fila Nuova ( pag. lOS ), per li- 
berare ad ogni modo dalla taccia di errore chi mantiene 
una opinione per io meno giustificata, a fronte di chi si 
è posto in una magistrale e secca negativa. 

Dopo avervi non brevemente intrattenuto e colla 
Concubina di Titone e coli' astruso fovellare dei Diavoli 
Danteschi, onde per me si rendesse giustizia a chi ebbe il 
vanto primitivo di spiegare in retto modo grintendimetitl 
deir AUighieri in quelle poetiche espressioni, Voi pro- 
bàbilmente sarete venuto accorgendovi, che in qualche 
luògo vi ho, a cosi dire, restituito le notizie che con pa- 
ziente diligenza vi compiaceste di costà procurarmi, 
scarseggiando qui le opere cui spesso convien ricorrere 
per siffatte lucubrazioni ; come nel leggere V Appendice 
alla Monarclua di Dante ^ della quale è imminente la 
pubblicazione *, v' imbatterete non di rado in citazioni di 
libri che voi, per favorire alle mie ricerche, foste cortese 
di consultare e darmene un giudizioso ragguaglio. 

Gradite dunque, che non potendo in altra guisa sdebi- 
tarmi delle obbligazioni non lievi che per ciò vi profes- 
so , ve ne renda in palese i più cordiali ringraziamenti , 
insieme all'attestazione di verace stima e viva riconoscen- 
za, con cui mi pregio di essere 

Tutto Vostro 
Alessandro Torri. 



■ Quesf Appendice è ora venula in luce col TralUlo a cai si nferisce. « il pub- 
blico ha nuova testimonianza delle dotte cure che 11 SIg. Torri oonaacra a quella 
sua edizione delle Opere Minori del maBSimo splendore Italico. 

Nola delV Editore. 

Studi ined. su Dahtk * 
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A. (Tatt pit- M-> 

ìm Oo&ccMt3k di DAsn «MMs fmmlwKmtf mei tmm dUcrt 
4i «■ 5ozio drf r /. e B. JceméemOm € Jrazm te. 
cttali immUrmAeemàndmpméUrmum it». (Stampa fai- m.» 

colle sigle D. F. B.) 



€ AaloDio Tiraboaoo VetoMse (il cjetoliie Astore del 
didasoMoo V Utiél^gkmt). ìm mm o^mcoIo che ha 
per titolo « CtmiiàkfmTicm $ofrm mm paao ed PmfoÈorio di 
Danu Àia^uen » (Yerou, 17a2 in &<"), teelo spiegare U 
ben nolo principio del Cento K « la Cmcubma di lUome 
amtieo • (tt. 1 e 9); e con solfile ingegno Tenne nuinifè- 
stendo r opinione, che Dente allodesse ali* Alba della Luna, 
oome già sapposero prima di Ini il Della Lana , il Landino, 
il Mazzoni ecc., opponendosi al parere delF altro Teronese 
Filippo Uosa Morando, il qoale nelle sne e Oaertcskmi sopra 
U ComaUo dia Dirima Commedia Campalo m Tertma ram- 
mo 1799 » a)^Tolle con altri signi6carsi F Alba foriera del 
Sole. Ma questi ribaUè poscia le fattegli opposizioBi nella 
lettera die diresse al suo parente Bianchini per difendersi 
dalle censore étì P. Antonio Zaccaria gesuita, il qnaie di 
mal occhio arera letto le critidie Omrvasiomi contro Fel- 
tro gesuita P. Pompeo Yentori , autore di quel Gomento b) ». 

€ Tanto per F uno come per F altro sentimento intorno 
alF aurora fu parteggialo da* posteriori interpreti di DanU 
fino a questi ultimi tempi, senza che per alcuno si addu- 
cessero sulF intero della quisUone ragioni basteToli a risol- 
▼erla pienamente ed a cooTincere. Aveva peraltro sospettato 
acutamente il Morando, che pel freddo animale dinotato in 



A) Ediziooe di Vfroiu per Diooigìo Rainrini KDGCLl in S.^ opiBeolo di 73 
pa0iie, iBMrito potcia fin le aimoUzioiii a] Dmmte nelle dee rtiMpe TniKe d* Antoiiio 
ZatU 17&7 e I7i0. — D* m US. Bolto piò eopèoM di queste ossorvmxioni, e peoba- 
bihneDte antopafD, è In p oMmc il mio egresso aaùeo Doti. Filippo Scolari. Vedi 
Mtara allo ateno di Gio. Gir. Orti nel FolIsfnfD di Veraoa, faidoolo di febbr. ffcn. 

b) Letterm mi Pmére Gim$eppe Bimmeàìmi imiarmo « qmmtU» fm aerOto ueUm Stu- 
firn Letterwrim d* Italim, tornirò LB OBSE&TAiMMn aonu n. CamMSfTO kl P. Vsktcki 
Com Ueemzm, dé'Smperiari im 8.« di pp. 70. ( Sema data, luogo e nome di itampa- 
tore . ma eertamente in Verona dd 17U. ) 
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quel passo (v. 5.) dall* Allighieri, e creduto geueralmeole 
lo ScorpioM celeste, doveste iotoDdersi piultoslo il segbo 
de* Pesci;; uè si era egli male apposto, come vedremo in 
appresso. « Ma la gloria della spiegazione del resto » [sano 
piaarok del cav. Ippolito Pindemom neW elogio dello etesso Mo- 
rondo) « ebbela Bartolomeo Perazziai {nMe Cìorrbctionbs 
» ET ÀDNOTATioifES IN Daktis Gohoediam, Veronoe 17759 
» io 4.^1), il quale fu primo ed accorgersi che Dante too 
» cava colle sue parole due luoghi, l'Italia ed il Purga- 
» torio. Pur non si vede il nome del Perazzini nel Ck)mento 
» dd P. Lombardi, come io notai non vedervisi, rispetto 
» alla spiegazione di un altro passo (anzi due) della Gan- 
» tica stessa, il nome di Giuseppe Torelli.— Cosi stranieri 
i> Siam noi Italiani a noi stessi I... -e] j». 

« Dicemmo poco innanzi, che il Morando erasi apposto 
colla sostituzione de'Pesct al segno dello Scorpione; e con 
ciò ripetemmo quanto aveva già il Piodemonte accennato 
nel surriferito Elogio , e quindi più particcflareggiato il Ce- 
sari ne' suoi Dialoghi -d). £ che quegli in fatti avesse colto 
nel punto, lo dimostrò da più anni 1* autore della Lezione 
citata in principio, ricordandosi in essa particolarmente che 
Dante fa accompagnare l'Aurora dai Pesci: 

« Che i Pesci guizzan su per F Orizzonta » — 

(Inf. C XI, V. 113.) 



e) Féd&si il Volume 2fi delle Opere varie, in vereo e in proea, italitme e Utitte, 
di Giuseppi Torelli per la prima volta riunite, aggiuntevi alcune finora inedite, 
per cura e con note di Aleisandro Torri ( Pisa 1834 ), iMg. 62, e la relativa nota 
a pag. 92 odia i>arte n di esao vol«i»e, ove si parla dei due paui del Purgatorio 
dal Torelli illostratl 30 anni prima che lo fossero dal P. Lombardi; il qaale ne adottò 
la spiegazione senr^ citarlo, come mai noi fece di altri laoghl moltissimi delle po- 
stille TorelUaDe alla Divina Commedia, die troTaosi nel saddetto TOlnme da pag. 77 
a 180, già da lai yedate nel MS. mostratogli io Roma dall* ab. Lodovico Salvi. È 
da ricordarsi del Piodemonte mia Lettera , che in parte versa su questo medesimo 
argomento, già prima divulgata nella BaceoUa Ferrareee di Opmeoli Scientiflei e 
Lelterarii (1779 e 1796, Voi. XV, pag. 179); la quale non andando molto a genio 
del Dionfsl, Iti da lui censurala nel secondo de* suol Aneddoti (Ferona I786, pp. 
106-7); ma dopo T ingenua dicfaiarazlone del cav. Ippolito, espressa net passo da noi 
riferito, e posteriore alla dianzi citata sua Lettera , non sia chi gli faccia addebito 
d' una precedente opinione diversa, da sé stesso tacitamente ritrattata , e di certo 
abbandonata. Per altro la prima parte di quella Lettera, ove si confuta Servio, Ma- 
crobio ed altri espositori d'un luogo di Virgilio nel llb. V. dell'Eneide, cioè l'ap- 
parizione d'Anchlse ad Enea in sogno, può essere citata come modello di squisita 
critica e di buon gusto. 

d) Verona 1825, volume 2.0 pp. I66 a 172. 
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e alIrfiYe: 

« Vehm^o t /Vn\ cR" rrono t» $ua $e€TU» » — 

(Paif. C I, V. 21.) 
Il detto anfore o per troppa modestia o per ghirìbizBO non 
volle palesarsi ; ma noi noo esitiamo a Cir noto, essere il eh. 
ab. Giuseppe Pederzasi di Villa presso BoTeredo, il qnale 
nominiamo ad onore, come ad onore ci ascriviamo Tessere da 
Ini riguardati con parziale beneTolenza. In ifoella lezione si 
fa egli sostenitore altresì della opinione del Perazzini , ennn« 
cìata di sopf-a dal Pindemonte; a stabilire la quale ferma- 
mente concorre V amminicolo di nnori argomenti , e di aV- 
cnni luoghi di Dante medesimo opportunamente addotti dal 
nostro Sazio Afxademko Areimo -eV 11 quale, dopo aver 
confutato coloro che, pei passi nominati da Dante {M ▼• 7). 
suppongono le rigOie in cui gli antichi quadripartivano la 
notte; provando egli al contrario col Perazzini, che parlasi 
delle ore di cui essa è composta; così conehiude: — e Gomin- 
» ciava a spuntar r Aurora in Italia, la quale co* suoi raggi 
» feriva il Segno dei Pesci, e di quelle stelle s'ingemmava 
9 la fronte; ed erano due ore e mezzo di notte al monte dd 
9 Purgatorio; in un' amenissima valletta del qual monte 
9 Dante j con Virgilio e tre altri compagni, vinto dal sonno, 
9 suirerba inchinando si addormente e soavemente dormì 
9 fin presso air alba dei luogo dov*egli era, quando fece quel 
9 sogno che ognun sa. Ed essendo cosi la cosa , mi sembra 
9 omai tempo, o Signori, di lasciar ire tranquillamente a suo 
» viaggio questo benedetto Scorpione, da che egli ha tanto 
9 del cammino acquistato; uè mi par conveniente, a pre- 
9 giudizio delle altrui ragioni, invogliarlo ali* ambizione di 
9 fiur corteggio a una nasrente bambinella, la quale final- 
9 mente già per ora a lui non pensa. Si potrà godere di tanto 
9 onore a stagione più fredda ». 

In questa guisa finisce il Pedenani la sua Lezione . ed 
ha termine r articolo del mentovato Giornale. (A. T.) 

e) VmH qui Botto m Lettera fn nota •;. 
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*) Paragrafo di Lettera dell' ab, Pederzanif scritta da f^illa (presso 
Eoveredo) il 26 Novembre 1854 al Nob. Sig. Conte Pietro degli 
Emili di Ferana, 

« Sino da veDerdì ho ricévuto V opuscoletto ... La pre- 
gherò dunque ringraziar di nuovo 11 sig. Alessandro della 
sua cordiale affezione, e di dirgli che il suo peccato non è né 
anche veniale , perchè sia io o non sia Accademico, né pon 
né leva. H mio fine di così chiamarmi fu solo di rimaner ce- 
lato per qualche tempo, e di farmi creder piuttosto Toscano 
che altro; e questo non già per modestia; che sarebbe anzi 
superbia (al parer mio] il pretendere di vestirsi di una bel- 
la virtù con simili inèzie. Fu solo desiderio di sentire il libero 
giudizio di persone indifferenti, standomi sempre avanti gli 
occhi quel detto: « Odio ed òmor^ che mai non disser vero ». Ma 
poiché al sig. Alessandro piacque cosi, io gli debbo sempre es- 
sere obligatissimo. Lo obbligo per altro sotto pegno di amici- 
zia di farmi schiettamente sapere tutto quel bène e quel male 
che mai ne sentisse da altri ; e più volentieri il male che il 
bene, perché mi serva di regola. Un errore di numero è 
corso nel titolo della Lezione, che la mostra recitata nell* Ac- 
cademia r anno 1833, mentre fu 1* anno 23. Il qua! errore 
accompagnato da quelle parole del sig. Alessandro, - e piò 
particolareggiato quindi avem il Cesari ne' suoi Dialoghi ecc.,, ob- 
bliga il lettore a credere, avere io recitata la Lezione dopo 
r opera del Cesari, il che per verità non fu, ma fu anzi il 
contrario; che il Cesari stampò 1* opera sua qualche anno do- 
po, abbracciando per intero la mia illustrazione, qualunque 
sìa, tenendone il MS. in mano alcuni giorni, e restituendolmi 
senza variazione di una sillaba -^). Quelle sigle fu un capric- 
cio di Don Santi Fontana; Ella sa che il Yannetti e il Cesari 
mi davano pazzamente il nome di Bemi. Volle dunque il 
prete quella sottoscrizione, che non la indovinerebbe Edipo: 
Don Francesco Bemi. E basta di questo d. 

*) Per ioesatlezza tipografica ( corrctla in ^ran parte delle copie del Giornale) 
in posto 1833 invece del 1823; al qaal anno mirò il mio discorso : quindi cade l'os- 
servazione dell' ab. Pederzani, la cui precedenza nella Illustrazione m'era già nota. A. T. 
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B. (Vedi pag. i4.) 

(( Or che il Poeta intender si debba delFalba del Sole, 
r ha già dimostrato il nostro sig. Arciprete Perazzini, il quale 
però ama che io metta qui più succinta e corretta la sua spie- 
gazione. — Nel sistema di Dante la montagna del Purgatorio 
èantipoda a Gerusalemme, e l'Italia è discosta da quella 
città versp Y occidente 45 gradi: sicché T orizzonte dell* Italia 
per 45 gradi s' interseca con Y orizzonte del Purgatorio. Ciò 
posto , allora quando la notte de" passi con che saUf fatti avea 
due nella montagna del Purgatorio doV era Dante; £1 
terzo già chinava in giuso faUf cioè erano due ore e mezzo 
di notte; in Gerusalemme air opposto eran due ore e mezzo 
di giorno, e qui neir Italia mancava solo mezz' ora al na- 
scer del Sole : dal che ne viene , che Y aurora qui fosse co- 
tanto adulta, che occupasse colla sua luce tutto il nostro 
orizzonte. Ma T orizzonte occidentale delF Italia s* interseca, 
come sì è detto, con T orizzonte orientale del Purgatorio, 
sopra del quale era più elevato il segno dello Scorpione -*); 
dunque là , al balzo , o sia alla ripa di queir oriente era 
Falba, non già sensibile agli abitatori del Purgatorio, ma 
pur v'era nitida e bella, qual la descrive il Poeta, con la 
fronte lucente delle gemme, cioè delle stelle di quella costel- 
lazione ». 



*) Anebbe dovuto dire é^Pmei^ «e il Ptrasdol avene poeto aiente alle Ottfr- 
vazUmi lopracltate del Marando. Io fatti basta dare ao'occbiata ella Tavola I aoita 
9XtOrohgiò ài Dante icienUfleaiDetite descritto dal cb. P. M. GiovaoDi Fonia (Ki>- 
n^ 1848;, la quale eeinbca latU a bella poeU per llloetrare e leUifieara qoeelo 
tratto della spiegazione, in tutto il rimanente esattissima : « Percbè (soggiange il 
Cesari, Bellezze détta Cómm$iim di DmUe, Fòt, 9.* pa§. 167) laddove a trovar 
» lo Scorpione, è da tornar addietro fin di là del meridiano, e pressocbè alTorii- 
• ionie occidentale; i Pesci erano appunto appaolo appena levali innanzi %tr Ariete, 
» cbo dovea di certo nascer col Sole ; cioè erano aopra la fronta deil* alba , dove 
» Dartb li mette: / Petei guizzam tu per r Orizzonta » (Inf. XI. v. iis). A. T. 
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C. (Vedi pag. %^.) 

Il Censore degli Studi del Regio Liceo Convito di f^erona 
li 27 Febbraio l8ii 

JW Amico F. B. Giramonti *) 

<c In tanle^LezioDi ed Opere, 1* Indice delle quali formereb- 
be un grosso Volume, si à considerato Dante Onora qual inimi- 
tabil Poeta, Storico, Politico, Fisico, Matematico, Teologo ecec.; 
ma ninno, che io mi sappia, lo à considerato sotto l'aspetto 
di PoUgloito; nel che egli è stato il primo, per non dir l'u- 
nico, fra i poeti d^ogni nazione. Basta scorrere qua e là il 
suo immortale Poema, per riscontrarvi dovunque modi e 
parole affatto affatto straniere al linguaggio italiano , a 
bella posta con piacevol* arte , secondo la diversità de* sog- 
getti , quasi altrettante gemme inserite. Vi trovate 

« La Lingua Latina Infer. C. i, 70; xrxiv, i; Puro. 
C. II, 46; vili, 18; ix, 140; x. 44; xii, 110; xiii, 29; xv, 
36; XIX, 50, 73, 99; xx, 136; xxii, 6; xxiii. 11; xv, 121, 
128; xxvii, 8, 58; xxix, 3; xxx, 17 e seguenti; xxxi, 
10 e seguenti; Parad. C. vii, 1 e seguenti; xii, 93; xiii, 
100; XV, 28; xxiii, 128, xxv, 98; xxviii, 91, 93. 

« La Provenzale e la Spagnola Purc. xxvi, 1 e segg. 

« La Greca Infbr. C. xx, 9; xxiv, 11, 86, 87; xxxi, 
61; Puro. C. x, 128; xxviii, 131; Parad. C. xi, 99; xiv, 96, 
99; XVII, 29; xxi, IH., xxvi, 17; xxxi, 104. 

a La Franzese Infer. C. xiii, e ull.; xxxiii, 48, 95; 
xxvii, 67; Purg. xi, 81; xvi, 126; xx, 48; Parad. C. xi, 81. 

a La Tedesca Infer. C. xiv, 8; xxxii, 26. 

c( L'Inglese Infer. C. xxxi. 113. 

(V Le Lingue Orientali Infer. G. vii, i; x, 11; xii, 
88; xxi, 67; Purg. C. xxi, 11; xxiii, 74; xxix, 51; Parad. 
C. vii, 1, 3; xxxi, 127. 

« Il dialetto Romagnolo, Infer. G. xvui, 6t; xxiii, 7; 
XXVI, 21; Purg. xxiv, 55. 

*) Questa lettera ò riportaU in due separaU numeri 21 e 22 del Gwrmlc Fn- 
wnese, il primo del |6, T altro del 19 marzo I8II, colla iotestazione — Filologia 
- ( A. T. ) 
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« Il dialetto Lombardo, Ixfeb. C xx, 76; xxiii, 7; xxiv, 
1125 TXYìu 20, 25: PcM. C iii. 128; mi, 52; xi, 70; Fa- 
rad. C XIX, 67^ XXI, 15^ 

senza oalla parlare dei tanti nomi propri di diavoli non a ca- 
prìccio inventati da Dante, ma che anno acconcia etimologia 
air officio, in coi egK ha voloto Impiegarli odia sua prima 
Cantica. 

e Ora io ho credalo bene raccogliere tutte le voci dei 
luoghi citati e di altri ancora, e ne ò studiata la significa- 
zione, e spero avemela ritrovata: ed è pronta la materia per 
un Volume non piccolo, coi amerei intitolare, se fosse lecito, 
n Dartb Xsatko. o Potigìotto. Più volte io vi ho parlato di 
tiuesto mio divisamento; e voi che amate quel divino Autore, 
perchè sapete gustarlo, mi avete confortato a darvi 1* ultima 
mano. Presto o tardi il foro, e sari senza più cosa vostra: ma 
per ora siate contento della spiegazione dd primo verso del 
Canto VII deir Ixf. Eccovi il verso con sette susseguenti 
neoessarii alla spiegazione: 

« Pn^ Saian pape Satam (deppCf 

«r Comiociò Pliilo con la voce chioocia: 
ff E quel savio geniil^ che tutto seppe, 
<r Disse per confortarmi: non ti noccia 
m La tua paura; che poter, f^^ egli abUa^ 
« Son ti torrà lo scender q[uesta roccia. 
fr Poi $i rivolse a qudT enfiata labbia^ 
UL E di^: Taci^ maledetto lupo ecc. 
H Quei verso si tiene comunemente per un'espressione di 
dolore e di meravìglia; e quel Pape si prende dal Latino 
Papatf o dal Greco «ncot riunito, non si dice il perchè, a 
due parole che si riconoscono per ebraiche Soton e Aleppe. 
Quanto era facile il riconoscerle tutte per ebraiche e inter- 
pretarle nel senso lor genuino! S* incominciò a veder qual- 
che cosa , ma non si è andato più in là. Ora considerando 
che il Satan degli Ebrei è lo stesso che il Lucifero degli 
Italiani, appellalo da Dante nelK ultimo Canto dell' Inferno 
— « fmperator del doloroso regno i» — ; Che la parola Àleppe 
neir ebraica favella significa appunto quello che à il potere 
e il contando; Che a cotal potere o comando rispondono le 



AL GAY. FftSCA VALLI SS 

parole di Virgilio a. Dante intimorito — nontinoceia ^ La 
hM paura: che poter^ ch'egli abbia, --Non ti torva ecr.; Che 
gli Ebrei di tutti i tempi, ed eziandio i Cabalisti Cristiaoi 
d* allora (Vedi Asuc/tno e Cam. Agrippa) credeano, il lìn- 
gaaggio della Bibbia e del Targum essere il linguaggio degli 
Angeli si celesti e si infernali; io mi son fatto tosto a crede» 
re , che quelle parole di Plutone, ministro. di Satanasso, fos- 
sero tQtte ebraidie, e por anche la parolai pape, la quale, 
dividendosi in di^e^Mi pd, suona qui qui; ed ecco il signifi- 
cato del verso assai chiaro ed- acconcio: - Qui qui Satanaiiso, 
qui qui Satanasso - i imperatore, ossia eomasdà -^ Non vuoisi 
dioièaticaret che la parola Plutone significa ricchezza, e che 
Plutone pur chiamasi grecamente, come Dite latinamente, il 
Dio della ricchezza; e qui Dante chiama Plutone quel Diavo- 
I09 che a in guardia quel cerchio, ove puniti sono i prodighi 
e gli avari , cioè i viziosi o per eccesso o per difetto d*amor di 
ricchezza; Questo custode di quel cerchio, vedendo venire alla 
volta sua Dante e Virgilio fuori d* ogni ordine infernale, non 
soggetti né Tunonèraltro al re deirinferno, e liberi da ognu- 
na di quelle pene, colle quali i peccatori sonò martoriati, al 
vederli s'adira, e per respingerli grida contraessi: Audaci, come 
venite voi qui? Qui Lucifero è imperatore , qui Egli comanda. 
Tale è il significato del verso. Contro tal minaccia e ripulsa 
di Pluione acconcia è la risposta di Virgilio, che inooraggisce 
Dante : -^ non ti noccia •— La tua paura: che poter, ch'egli abbia, 
-iVbnh' torrà io scender questa roccia. Vedete dunque le pa- 
role di Platone doversi tutte prendere per vocaboli ebrei , 
perciocché in Lingua Ebrea danno un significato chiaro ed ac- 
concio si al pensiero ed alla superbia di Plutone, che non sof- 
fre dover essere violato il regno del suo Imperatore, e vuole 
intimorire, e far tornare indietro Dante e Virgilio; e si alla 
risposta di Virgilio, che conforta Dante a non temere di quella 
sovranità, la quale (come lo stesso Virgilio poi gitta in viso 
a Plutone, e lo avvilisce) è soggetta al volere di Dio -* Vuoisi 
così colà, dove Michele - Fé' la vendetta del superbo strupo -. Di 
più, Virgilio qui è chiamato savio gentile, che tutto seppe. 
Queste due prerogative di lui di saviezza e di sapere, se le pa- 
role di Plutone non son ebraiche, e non anno il significato 

Studi ined. sr DA!itb tt 
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cke ò esposto, noo sarebbero iDqaesto luogo rinmkte' da Dan» 
te, il qaale sìenle wtiw^ oìeote iota senn ragione. Se quel 
verao altro non fosse, ehe ooà espresBìooe di matariglia, di 
sdegno e di rabbia, come comunemente è credalo, non d 
tQole certamente né $aTiezza ne dottrina per intènderla; ma 
se (e parole sono ebraiche, e contengono nn concetto, necse^ 
sarra è al certo la scienza dell'ebraico idioma: e (foichè il 
concetto ricorda la sovranità e V impero di Lucifero •!) ne^ 
r Inferno per {sbigottire, e stornare dal cammino; la saHéaza 
sola potea discertiere, cbe il poter del re de* diaboli ntm 
avrebbe impedita a Dante la discesa voluta da Dio. Sono dun«* 
qne prudentemente ricordate la saviezza e la scienza di Viiw 
gilio^sequel verso pronunziato da Plutone sia ebraico^ ed 
abbiali significalo', che id credo. 

« Mettiamolo adesso nei caratteri originaH: e benché noti 
vi sia difficile il leggerli, giacché mi ricordo della facilità con 
cui apprendeste da me i principi! della grammatica eiMrea , a 
segna di tradur qualche Salmo con eleganza toscana^ e col 
nerbo dell* originale; pure non sarà mal fallo il métterlo 
anche coi nostri caratteri, per meglio riconosoMne gli accenti: 

tfm |ov M «» pnr M M 

Pa pa Satàn: pa pa Satàn Àièph. 
cr Non vi ùiocia maraviglia se leggo pa la parola «, che 
nella Bibbia va sempre Iettò po^ imperciocché e Vakfà pe't'huà 
vocale connaturai issima To, e in fatto di lingue Patteozioéb 
si dee metterla alle consonanti più che alle vocali, sentendfosi 
appunto i Tirolesi pronunziar Schloffen e Jd qvelio^ ehe' ia 
buona pronunzia tedesca si dice osi scrive SMaffm e /il E 
{)oi chi non sacche per poco conosca i dialetti fornsafi det<^ 
l'ebraica favella, esser d* ordinario nel 7uf^m pronuncialo 
un À dove nella lingua madre si sente TO, il Kamez invoce 
del Chùlem? In quanto alla parola tf^w Alèph\ se non ve- ne 
acoorgeste, ella è ffmortt, o participio attivo della tei^ con- 
giugazione, omesso il pnsflaso;^ignifica mpfranle,dòiiiAiari- 



I) TI on oifterebbe che Pliltone In quel verso (Kiriasse ili sé mfdfsimo; ditppnldié 
jehi voleaae la ebnOco iBetipre la pAr9la PM9m^ oetMii^alir» ne trorerebte (»tft 
tradarla convenienlemente , che la parola Satnn,; e di ffltti il P. fentHri ( Pompeo) 
MI MH> ooiÉeDtò, e (foakhe "aUro, lo attrlitùfteono a mmonf. 
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le» imperatore, e sì fa terminare in e;?pe, nel modo stesso 
che /osiTpA si pronuncia e sf scrive Giuseppe. 

« Non mi domapdate so Dante sapesse 1* ebraico -2), e 
le allre lingue di cui si serve. Vi dirò intanto che non è 
difficile, che d* ebraico egli avesse una qualche cognizione. 
Neirilalia* ed in Parigi dove studiò e sostenne e^o con* 
clusionf, v'erano dotti in quella lingua da potergliela in- 
segnare; ed egli avea ingegno e memoria per apprendere 
(alto, e lutto ritenere bene e presto. 

(V Se da amico sincero, come siete, Voi mi farete sape- 
re, che questa mia interpretazione non siavi dispiaciuta, vi 
farò avere, al più presto quella suir altro verso ancora più 
oscuro 

a Rdfel mai amech zabi cdmi », 
dove a mio parere il Poeta fa parlare Nembrotte con pa- 
role convenienti a queir orgoglioso fondatore di Babel le -3). 

rr Conservatemi la vostra preziosa amicizia, e credetemi 

Il vostro 
Giuseppe Venturi. » 



2) E' pare In certo modo che Dante ( Farad. C. XXVI, I09 ) non a caso inlro- 
(laea Adamo a dirgli : 

Tu vuoi udir qvanVèf che Dio mi posr 

Neir eccelso gimrdin .... 

B f idioma f ekn usai, t chefei; 
ma che anzi, avendo cognizioni dell'ebreo idioma, voglia par Ur «apere; cooiro la 
oomane opinione degli eruditi, non essere, secondo lui, quello stesso che parlò il 
primo padre; 

3) La lezione di questo verso non è una correzione del Prof. liinci, ma è di 
quasi tutte P edizioni. Ella è esattissima , a mio parere , e al più ci vorrei un H pre- 
n^esso ad améehf per fbr risaltare ' l'aspirazione fortfi siriaca, di eoi ò qutllia voce; 
e parimente l'aspirazione ad almi, per Tar risaltare l' aspirazione più delicata araba , 
còl suppongo lo quella voce. - l\ significato é : 

Rùfél MCI Bawttck 

per Dio e perchè mai sono in questo profondo ( o pozzo) ? 
Zahi katmi 

toma addietro, oascondill ^. 

Il linguaggio non è uno solo, e quindi, come dice Dante, a nullo ò Doto, ma é un 
miéio d'ebraico, di cui 4 la prima voce, tè de' suol dialètti, di cui sono le altre pa- 
role. L'usando ó^ cinque parole di misto. linguaggio, ba ragion Dante di dira, cba 
chi parla 

« E|^i stesso 8' accusa : 
« Egli è Nembrotto, per lo cui mal coto 
« Pure {€iQè «finora admo) 

un lingnugglo nel moodo noa a' ma »• 
Per Dio, eur ego hitr? mi-V-en, fMC&mdi. 
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D. (Vedi pag. lj&.) 

Estraito di Luterà id Cav. Vincenzo Monti 

Milano 25 Agotto 181& 

ff Se prima di dare alle stampe quelle mie ciaoce so- 
pra il Pape Salan ecc. avessi avolo notizia della ioterpreta- 
zione del sig. Venturi , le avrei data fra tutte la prerereoza* 
To non mossi quella mia opinione che per semplice con- 
^hiettura, ed unicamente per porre in chiaro Ferror di co- 
lon) che pretendono venderci Aleppe per una interjezioDé 
di dolore. Ora godo di veder anche per la chiosa del Ventu- 
ri, a cui m* acqueto, sparita quella dolorosa interjczione che 
per niun verso ci entra, e vi ringrazio di aver dissipate le 
tenebre in che m*avea tratto un'autorevole spiegazione bu- 
giarda^ ']. State sano ». 

*) Anche al P. Cesari, (l'accordo col Monti , non panre accettabile. V interpreta- 
zione data in Vocabolario ( redi appretto Lett. E ). Dopo quella dell* Ab. Ventorir 
varie altre ne furono proposte, ma oessana pare confortata da buone ragioni per 
99f*Tp. ammessa ; e quindi essa probabilmente conserverà sempre la preferenza. (A. T.> 

E. (Vedi pag. 2».> 

?iota inedita del P. Antonio Cesari. 

(c Pape Satan ecc. sono parole, ognuna delle quali signi- 
fica (jfualche cosa, laddove Rafel mai amec ecc. non hanno.al- 
cun significato -f). Se Dante avesse avuto la slessa idea nello 
scrìvere si le prime, che le seconde, avrebbe immaginato le 
une come le altre, e non avrebbe adoperato Pape Saian ecc^ 
e specialmente quella di Satan^ eh* era il padron di casa di 
quel tenebroso luogo. Di più non avrebbe ripetuto questo no- 
me insieme coli* epiteto che 1* accompagna, come si ripete or- 
dinariamente il nome di alcuno che con calore s'invoca. 

(c L* esclamazione ahi che, secóndo gli espositori. Dante ha 
voluto esprimere colla voce chioccia italianizzata di deppe^ 
non sempre indica dolore. Si è dessa una di que* primitivi 

I) È probabile che il P. Cesari, scriTeudo questa nota, non avesse presente la 
spiegazione del citato verso comunleala dal Venturi agH editori di Padova, e rifierlU 
■ella notn -3> alia pagina pntcedenter fA. T.) 
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monosillabi, con cui manirestansi le fortissime impressioni 
dell* animo, e quindi il dolore, il piacere, e sopratuUo T am- 
mirazione. Ora in quesfullimo senso parmi'che 1* abbia usa- 
ta. Pluto, Dio delle ricchezze, che presiede alla bol{^ìa degli 
avari, vedendo con istupore comparirgli innanzi un uomo 
sanò e vivo, chiama replicalamente Salan principe de' diavo- 
li, ed enuncia la sua maraviglia colla esclamazione ahi Ma- 
raviglia non è terrore, e non esclude rabbia; e ben s' appose 
il Monti negli argomenti che addusse, per provare che Plulo 
non dovette atterrirsi, ed era arrabbiatissimo; sebbene io 
punto non acconsenta nel rimanente del suo avviso intorno a 
questo passo (V. Proposta ecc. Voi. I, Parie 2.a) -2). 

« É inoltre da ossei*varsi, che Dante non mette in bocca a 
Nerobrolte voci insignificanti ed asprissime, perchè tutti i 
diavoli ed esseri mitologici che immagina nel suo Inferno 
faccia egli così parlare; ma per esprimer soltanto la confu- 
sione del linguaggio di cui fu colpito queir audace cogli altri 
consorti suoi della -famosa torre. Se Alicchino, Barbariccia e 
gli altri demoni malebranche parlano a significato, perchè Fiu- 
to non dovrebbe parlare a tal modo? 

c( Ma perchè mai non parla egli volgare, come questi altri 
maligni spiriti? mi si potrebbe rispondere. Eccone, a mio cre- 
dere, la ragione. Fiuto, non indirizzando il discorso a Dante 
ed a Virgilio, ma a Salan, il signor sommo dell'Abisso, un 
linguaggio più nobile, secondo le idee di quel tempo, usar 
dovea che il volgare. Cosi Gacciaguida Iritavolo del Foeta , a 
cagione della beata sua natura, comincia per parlargli la- 
tino, e poi scende al volgar toscano. 

« Fer tutte queste considerazioni sembrami dunque insus- 
sistente l'opinione della Crusca; Àleppe non essendo espres- 
sione di dolore, come da lei si asserisce, ma enunziando 
ogni forte sensazione dell'animo, e specialmente l'ammira- 
zione; nel qua! senso dall' Allighieri si è infallibilmente 
adoperata » -3). 

2) Si noti . che nella Lettera di cui sopra, il MonU ba modificato io parte il 
parer sao, uniformandosi a quello del Venturi di Verona. ( A. T.,) 

3) È da avvertirsi, che con questa dtehiarazione, posteriore alla lettera del Ven- 
turi, ed alla Proposta del Monti, il Cesari ebbe in vista di ampliare quanto sul 
proposito disse nelle Bellezze della Divina Commedia. (A. T. ) 
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Pisa, 15 Ottobre 184S. 

Il lodevole intendimento di onorare con manifesta- 
zioni pubbliche gli uomini distinti, che si rendettero be- 
nemeriti con opere d'ingegno, mosse, or sono due anni, 
anche gli abitanti di Buti, comunità della provincia pisa- 
na a circa 6 miglia dalla città nella ridente valle di Calci, 
ad affidare al pittore sig. Annibale Marianini di quella 
terra l'incarico di rappresentare il celebre loro paesano 
Francesco di Bartolo in atto di spiegare la Divina Com^ 
media nella Università di Pisa , volendo essi con tale al- 
logamento incoraggiare il giovine artista nell' esercizio 
della nobile professione a cui si è dedicato. 

In quella occasione io fui domandato di alcune notizie 
concernenti al suddetto illustre Comentatore; e le avevo già 
fornite ai richiedenti, non senza aggiungere il parere che sa- 
rebbe stato convenevole di render pubblico al tempo stesso 
colle stampe qualche saggio di quel famigerato Cemento 
rimase finora inedito, del quale erasi fatta da me appun- 
to allora conoscere per estratto la Prefazione nel dare in 
luc^ il volume delle Opere Minori di Dante contenente 
VEpistolario -1). Ed io suggeriva, che per argomento del 

I) LWorno, 1842-3, pag. 14 i, noia II. 
Studi iwed. su Dante 6 
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quadro fosse stabilito al pittore di figurare il da Buti nel 
momento d' interpretare al suo uditorio uno dei principali 
episodii della prima Cantica , quello cioè di Francesca da 
Rimini, mentre mi proponevo di pubblicare il comento 
con cui lo stesso da Buti aveva illustrato quel Canto ma- 
raviglioso^ e che a\Tebbe giovato egualmente a illustrazione 
della divisata pittura. — Credo per altro che al sig. Ma- 
rianini siasi lasciata libera la scelta del soggetto , ma 
ignoro tuttora se abbia egli dato compimento e in qua! 
modo alla conferitagli commissione -2). 

Frattanto mi giunse per cortese dono di V. S. 111."' la 
vivace e molto erudita lettera, ch'Ella diresse all'egregio 
comune amico D. Pietro Zambelli di Brescia intorno a va- 
rie lezioni dell' ora citato Comento -3) ; la quale invo- 
gliommi di riscontrare quelle da Lei notate appunto nel 
Canto V dell' Inferno. Per questo esame potei venire in 
chiaro , che se alcune delle segnatevi lezioni corrispondo- 
no a quelle del Codice Magliabechiano di Firenze, non è 
però cosi di alcune altre , le quali vanno invece conformi 
al testo adottato dagli Accademici della Crusca (1595); e, 
ciò ch'è curioso da osservarsi, parecchie fra queste discor- 
dano da quelle che il da Buti ha seguito per entro le sue 
spiegazioni. Pensando io alla ragione, da cui siffatta discor- 
danza può essere derivata, parvemi di non errare nella 
congettura, che avendo forse il Cementatore accennato nel 
suo scritto il principio soltanto dei versi da lui esposti, gli 
amanuensi posteriori, senza por mente alle dichiarazioni di 
lui , abbiano riportato per intero i versi medesimi, ma se- 
guitando un codice per avventura diverso ; dimodoché ne 

9) Bleir Intenrallo frapposto alla stampa di quesu Lettera bo voluto lalerrofare lo 
stesso sig. Mariaoinl, die ora trovasi a Boma, iotomo al quadro sUtogli allogalo., 
come dissi di sopra; e eoo piacere aggluogo io calce sotto 11 Docum, 1 la sua risposta che 
ne cootieoe la dcscrisioae. Essa dimostra I sagaci Iniendimeoti cbo guldarooo l'ogro- 
gio artista nella scclu del tema e oeli' eseguimenlo del proprio lavoro ; e ciò porge 
caparra di quanto la patria può ripromettersi dagli studli ^ a col di preteoie aMeode 
oella metropoli delle Belle Arti come alunno pensionato deli' Accademia floreniioa. 

t) MUano r I8t9 in 8.0 di pag. 64. 
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avvenne diserepanza fra la lezione della chiosa e quella 
del testo poetico. Non essendo però molte in quel Canto le 
indicale varianti^ mi accontenterò di citare qui solamente 
in nota i versi dov'csse cadono -4); poiché essendomi ri- 
soluto di mettere sotto gli occhi di Lei tutto il surriferito 
comento al Canto V dell' Inferno, potrà vedere al pro- 
prio luogo le anzidette differenze -5) ; come pure qualche 
altra nuova lezione, che in altri testi non parmi avere rin- 
venuta. E se alquanto fredda e fiacca pei troppo minuti 
particolari avesse per avventura a sembrarle la esposi- 
zione grammaticale del nostro interprete, le sarà facile 
compensarsi leggendo la magistrale analisi estetica che di 
questo stesso Canto fece Ugo Foscolo nel suo Discorso sul 
testo della Divina Commedia (Londra, i842), ove seppe 
mettere in rilievo le sovrane bellezze che vi abbonda- 
no^ sentendole intimamente, e quasi a dire ispirato dal 
genio medesimo del grande Autore. 

' Il metodo tenuto dal Cementatore nel partire la esposi- 
zione del Canto medesimo in due Letture, è quello pari- 
mente eh' egli ha seguito per tutto il resto del Poema ; sic- 
come in ogni Lettura ha diviso i Canti respettivi in più parti, 
secondo le divisioni degli oggetti che vi si trattano. E in 
ciò sembra aver voluto attenersi all' esempio dato a guisa 
di saggio dallo stesso Poeta nel dichiarare il principio della 
terza Cantica intitolata a Cane della Scala in quella lettera, 
eh' è la XIV ed ultima dell' Epistolario da me più sopra 
citato -6); la qual lettera, sebbene da un mio caro e dotto 
amico contrastata a Dante -7), fu per altro modello ai po- 

4) Inf. C. Y, VV. 64, 6», 67, 78, 84, i95. 
6) Vedi Docum. A dopo la presunte Lettera. 

6) Lo 8leiao metodo tenne I' Allichibri anche cementando le proprie JUme inter- 
calate alla Flta Nuova ed al Convito. 

7) È giA In mano del pubblico da oltre un anno la niasertazione del ca?. Filippo 
de scolari {Fenezla^ i844) , colla quale al propose di provare , clie quella lettera è 
apocrifi; e staremo a vedere come saranno accolte le sue ragioni , dacché il Giornate 
Bufoneo nell' annunziare quello scritto {Quaderno IV , /Iprite I84j() volle asieDeni ' 
dalFootrare nella questione, e pronunziarne giudizio, lo intanto riportando - Docwn, B, - 
una. lettera che sul proposito diressi al eh. Prof. Gius. Onorio Marzuitini di Padova, 
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steriori comentalori della Divina Commedia^ cominciando 
dal figlio di luì Pietro fino al Landino, nello interpretare 
i varii sensi sotto i quali il sommo Autore indicò dover es- 
sere spiegati i propri intendimenti. 

Ed a proposito della lettera dianzi mentovata , non è 
fuor di luogo eh' io ricordi l' altra pur di Dante a Guido 
Novello da Polenta, che Anton Francesco Doni fu il pri- 
mo a dare in luce nel i547, e che venne da taluni giudi- 
cata fittizia , e come parto della fantasia bizzarra di quel- 
l'editore. Ma sulla legittimità di questa lettera, probabilmen- 
te latina in origine, come le altre di Dante, parmi ormai 
tempo che cessino le dispute , dopo che da lei , Cavaliere 
degnissimo, fu colle più valide ragioni dimostrata insussi- 
stente la taccia apposta al Doni , ed altri non dover- 
sene riconoscere autore che lo stesso Allighieri. Il qua- 
le, se in un momento di malumore e di sfogo confidenziale 
corse colla penna a troppo acerbe ed arrischiate espres- 
sioni contro il Senato di Venezia ; non dee per questo ac- 
cusarsi di poca saviezza , poiché V esagerazione medesima 
dell'irritabile ambasciatore-poeta nulla contando, liberava 
il veneto patriziato dal bisogno della difesa , che in ogni 
modo un sentimento di amor patrio avea suggerita al Fosca- 
rini e ad altri -8), comunque il successo non corrispondesse 

chiederò mi si pemieita di citare le opposliionl a quella Dissertazione falle da me 
stesso nella Prefazione e nelle noie dàV Epinolario (pp. XVI, XVII, iOO a 446 e 458), 
non che in quelle alla Monarchia (pp. IX, 456, 457 e 4G9>: in appoggio alle quali ag- 
giungerò quello, che su tale argomenlo fu dello dair anonimo autore delle Osnervazioni 
critiche sul viaggio In fiatia fatto sulle orme <ti Dante dal cav. Prof. Ampère » Iradoi" 
to dal prelodalo Doti, Scolari, che per equivoco lo altribMi ad un pseudonioK) lede* 
SCO Teodoro Hell (Treviso e Venezia 4841). Vedasi in fine — Doeum, C, — P annotazio- 
ne tratta dalle citate Osservazioni ecc. (Padova , tipografia Crescinlj iSiS'pog, 40) , 
la quale cade propriamente in taglio, parlandovisl appunto della Epistola in discorso, 
non che dell' altra dì cui si ragiona nel seguente paragrafo, e nella nota 8). 

8) Di recente i rispettabili miei amici cav. de Scolari e P. M. Ponta, mossi fuor di 
dubbio da retto fine, si fecero sostenitori della stessa opinione. Il primo nel pregevole 
volumetto — / versi latini di Giovanni del Virgilio e di Dame Mlighierl recali in versi 
italiani col testo a fronte e con note — Venezia j 4845 in 8.o V, Appendice pp. 187 a, »47. — 
Il secondo nella risposta alla lettera del cav. Bernardoni -- Roma, 4845 , Giornale Ar^ 
eadico , Tomo civ , pp. 63 a 74) — ; ma la Replica di quest' ultimo citata In teno 
luogo alla nota seguente n.o 9) vale, per creder nostro , a toglier di mezzo tutte le op- 
posizioni ; e il fatto dell* esistenza contemporanea di altre copie dell' Epistola in qa»- 
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alla buona intenzione quanto alla sostanza dell'aneddoto 
ed alla storia di quella lettera -9). 

Le varie notarelle, che andai ponendo a pie di pagina 
sotto le chiose Butiane, hanno per oggetto di rettificare al- 
cuni degli errori evidenti dell' antico amanuense -10)^ al 
modo stesso che per me si fece riportando nell' Epistola'^ 
rio ec. il citato brano della prefazione al Comento di che 
si tratta. E se non tutte mi fermai a notare le inesattezze 
del testo^ si fu per non accrescere di soverchio il numero 
delle annotazioni con fastidio del lettore, che già da sé 
saprà avvertire le piaghe che domandano d'essere sanate. 
Altronde l'edizione che si annunzia da Roma di questo in- 
tero Comento -H), è sperabile che sia tratta da codice 
meno scorretto del Magliabecchiano ^ ed allora ne vedre- 
mo, giova crederlo, ridotta a lezióne migliore anche la 
parte eh' io volli il primo esibire come saggio del lavoro 
del Pisano illustratore -12). Intorno al quale non le in- 
crescerà forse, onorandissimo Cavaliere, di leggere i po- 
chi cenni biografici che compilai ad istanza de' concittadini 

stlone, ameiioii alla pubblicazione fattane dal Doni, gctla a terra r achille degli argo- 
menti avversarli addoUi a carico di queir editore. 

9) vedi Sopra la lettera XXX di marzo MCCCXUtl a Guido Novello da Polen- 
ta Signore di JRavenna attribuita a Dante , Osservazioni di Giuseppe Bernardoni al 
signor come Cristoforo Sola (Milano 1845 in 8.0 di pag. 54). 

Antologia di Fossombrone (compilala dal conte F. M. Torricelli) Parte ìf, voi. 
in, pag. «0, e Parte Ili, pag. 88. 

Gazzetta di Hilano^ 6 ottobre i84it nfi 379. appendice: Lettera del cav. Bernar- 
doni alP editore sig, Lambertini. 

40) Ad ogni buon fine degglo dichiarare, eh' io cito il codice della Magllabechiana 
segnato di nfi 99, palchetto I, nella copia fattane anni sono da non Darlolomroeo Pol- 
lini, fratello che fu del già Bibliotecario Don Vincenzio; avendolo per altro riscontralo 
lo stesso , non senza confrontarlo coli' altro codice Riccardlano n.® 1006 , e col Mc- 
diceo-Laurenziano n.^ IX , recatomi espressamente a Firenze sul principio del cor- 
rente Febbrajo. Vedansi le annotazioni al Docum, A, 

41) Manifesto del 15 seUembre 1845 pubblicato dal eh. Dott. Ottavio Gigli, stampe- 
rìa delle Belle Arti. 

49) Da questa piccola mostra si può giudicare quanto laboriosa e malagevole bri» 
ga tocdierebbe a chi volesse intraprendere l' edizione d' un codice in cosi trista 
condizione. Però non a torto io ricusai di sobbarcarmivi, quando me ne fu fatta la 
proposizione , dopo avere con indicibili cure , disagi e patimenti di tre anni mala- 
mente ricompensati , condotto a riva nei 1899 senza F aiuto di altri codici la stampa 
dell» antico inedito Comento dell' Anonimo famigliare di Dante intitolalo 1' Ottimo. Il 
quale, se per altri fu tale quanto all'interesse, per me divenne pessimo da qaesto 
lato , avendoci sacriflcaia pur anche la salute. 
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(li luì nominati di sopra -43). Ed a questi cenni m' è gra- 
devole aggiungere, cosi per incidenza, che come il da Buti 
rendevasi benemerito della patria nell' istruire la gioventù 
che accorreva ad udirlo in questo insigne Ateneo ; cosi tre 
donne discendenti di lui , Paola con due Ggliuole Lucrezia 
e Ginevra , si acquistarono un nome glorioso e immortale 
nei fasti pisani, difendendo coraggiosamente le mura cit- 
tadine strette dalF assedio, onde la rivale Firenze le inve- 
stiva nel 4499 colle milizie capitanate da Paolo Vitelli. Ani- 
mate dall'esempio di quelle tre valorose, tutte le donne di 
Pisa opposero una eroica resistenza, che ritardò d' alcun 
tempo ancora il giorno fatale alla libertà della repubbli- 
ca -44 ). 

E postochè Le venni facendo sin qui parola del Comen- 
to di Francesco da Buti , piacciale che qualche cosa io 
passi a dirle altresì dei due pur antichi già noti Comenr 
ti , quello cioè che fu impresso a Venezia nel 4477 p^ 
Yindelino da Spira, e quello che si ha nella edizione 
milanese del 4478 col titolo di Nidobeatina. Ndl'uno 
e nell' altro, e del pari in [quello del Landino (Firen- 
ze, 4484) -45), trovansi parte delle varianti di cui si è 
favellato di sopra, come le sarà facile di riscontrare, ove 
le venga il destro d'instìtuire opportuni confronti; ma 
quello che più importa di notare si è, che ad onta di 
essersi finora disputato in vano circa gli autori dei due 

13) Tedi Docum, D. 

44) Non tono rari nella siorìA di Pisa gli ani magnanimi di donna ardami di spi- 
rilo patrio, die landaronsi intrepida contro 1 nemici nel maggior pericolo. Per lacore 
d'altre, è celebre l.i Mania Borchia, la quale coniribui a respingerei Liguri, ed ob- 
bligarli dopo aspra l>aliaglia a risalire in fuga le loro navi , messasi con animo virile 
alla tesU de' Pisani In luogo e colle armi slesse dell' estinto marito , che di quelli era 
console e condoUiero. — E non nu^no ya lodau la Chioslca Gisroondl » pel cui senno 
e valore fu liberala da improvvisa irruzione notturna di Saracinl una parte raggoar* 
devote della città , la quale trasse il nome da quella eroina , e ne conserva tuttora 
la stataa (RoHCionl, morie di Pisa con itlutir azioni dei Prof, F, Bonatni, P»i9 1.» 
1844; e Graui, Descrizione slorica e artistica di Pisa^ Parte 4.* 48S6). 

45) vedi l' articolo del collaboratore al Giornale pisano de' Leueratl, sotlotcrUlo Y, 
n.® 79 > anno I83l> il quale accenoò prima d' ogni altro il vantaggio che potrelibe 
trarsi per la retu lezione di più luoghi della Div. Com, dallo spoglio delle varianti 
ofltarte da questa pregevolissima edlsIODe, avendone egli stesso notate alcune In due 

I musirati dal eh. Prof. Luigi Mozzi nell' opuscolo, a cui queU' articolo si riferisce. 
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surriferiti Conienti^ nessuno li ha presi a raffrontare di 
proposito e con perseveranza da sé per rilevarne le so- 
miglianze o le differenze. E ^ finché si faceano congetture 
per uno o per altro nome^ non si pose mente che forse 
ambedue i Comenti derivavano da un solo originale, 
che passando dalla mano d'uno a quella d'altro copia- 
tore, andò soggetto a molte trasformazioni di dicitura, 
conservando per altro la sostanza delle chiose del pri- 
mitivo interprete^ chiunque siasi, o Jacopo dalla Lana 
od altri -16). Ognuno potrà farsene certo, ravvicinando 
i due testi e leggendoli cori attenzione; segnatamente^ a 
non parlar d'altri luoghi, il Canto XXXIII dell'Inferno, 
quello cioè del conte Ugolino; e quando via via proce- 
dendo arriverà al principio del Purgatorio, si accorgerà 
che in ambedue le stampe la dettatura corre affatto iden- 
tica per tutta intera la Cantica, sia che per questa gli 
editori di Milano tenessero un manoscritto mancante, 
e fossero perciò costretti a ricorrere alla Vindeliniana 
dell'anno precedente, o che qualunque altro se ne fosse 
il motivo. Il fatto si è, che anco nella Cantica terza 
continuano le due edizioni presso che parallele nella loro 
esposizione, sebbene con frasi e locuzioni che sembrano 
ad arte diversificate nella milanese per non render evidente 
il plagio : osservandosi però che nella prima in tempo gli 
argomenti e le chiose vengono di séguito ai Canti ; men- 
tre nell'altra ogni Canto è preceduto dall'argomento re- 
spettivo, e la chiosa si accompagna lateralmente al testo 
poetico. — Tale verificazione inaspettata, che m'ha non 
poco sorpreso , dimostra insussistente del tutto e favoloso 
ciò che fu detto, e sinora dai bibliografi ripetuto a guisii 
dell'eco, circa il lavoro eseguito in comune da varii letterati 
per commissione dell'Arcivescovo di Milano^ all'oggetto di 
Jidornarne quella edizione -17). E questo follo gioverà se 

16) ye<lì appresso noia IH). 

17. È (la riflcUiTsì . rUc le riuc prlmr Canlkiir «li quosla >ìi slainp-iTano l' anno 
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non altro ad avvertire, che prima di parlare degli antichi 
libri di qualche rarità^ ed ammettere le asserzioni altrui . 
si vuole farne possibilmente cognizione da sé; del che fui 
convìnto dalla esperienza mia propria in più casi. — Tutto 
ciò mi occorse già di partecipare sino dall'Agosto del i842 
al eh. sig. conte Tiberio Papotti d'Imola, il quale appunto 
m'aveva interpellato intorno ai menzionati Comenti -18): 
e come si spera di vedere in luce per cura dei supersUti di 
lui ta compiuta biografia del suo rinomato concittadino 
Benvenuto Rambaldi , dopo il breve ragguaglio datone dai 
Muratori; cosi è increscevole che sia manaito a' vivi 
quando si occupava a promuovere la stampa delPinedito 
Comento latino dell' Imolese^ del quale il dotto Annalista 
ha inserito una parte soltanto nella sua grande collezione 
AeWe antichità italiane. La pubblicazione di bile Comento. 

SIC890 clic fu pubbiicalii la veneta imprcsiiooe del UTi , porlnodo sollanto la 4|j*ti 
dei 1478 la Cantica terza, cho fu coinineiala rlopo 11 39 Novembre «leiranoo precc- 
«ienic 

18) Vedi Doeum. t', a cui (tc«Io l>en fallo di soggiungere — Docum. F— una wiia 
manrHiale di cantiere del secoki XVI traicrilla dnlP esemplare di' lo pottedo della Vìd- 
ddiDiaoa UTì « soltotegnata trulle sole iniziali V. B. ( (orse FincenUo BoHQmti , ot* 
vero t^ineenzlo BorgkMf). Essa non torna inutile per la spiegaikme del ?. 6 Can- 
to XiV del Purgatorio 9 la quale ronfonnaal a quella pift antica delP Ottimo Comtmo 
(ec/js. di Pisa, voi. ri, png, 941). E dissi p/A amica, perché nessuno de* Coinenlalori può 
riduantani, a mio avfiio , anteriore all'>fiioit/mo , cheodiè ad aHri no sembri; men- 
tre questo scrittore dell' Ottimo, «ocvo alio stesso PoeU , e come lui gbibelliao, ad 
caso legalo dMntlmlté, e probablhiK^nte suo compagno d'esilio, assicura di averlo 
personalmente interpellalo sopra alcuni passi della Divina Commedia , aiocoMe gUb 
notai nella Prefazione a tale Comento , parlando d' altri particolari al medesimo Coo- 
eernentl. La data die ivi al dia dd las (p.iSS, Inf.), non gii in numert , faelN a sba- 
gliarsi, ina distesamente in lettere, designatavi come anno prosnima panato , umh 
stra che aiavasi scrivendo nel 1394, e gli accerta un'assoluta priorità su lutti i Co- 
menti Boera coooaciuli e descritti. Eccone le precisi', parole: — « ^ t/icepamo, due 
ogni mutamento ch^ avesse la (tetta Matita (di Marie) , «< V avrebbe la cittattes onde 
caétao il pome (vecchio) , aopra'l quale era la statua , siccome eadOe la ìhmè dal 
tii quattro Ul Novembre nei mille trecento ventitré , anno prossimo pmsato , la del' 
ta statua caduta nel fiume d^/irno, vi stette dentro per molti anni •. È anche da a?- 
venirsi , che li Baodini reca questa identica data in numeri romani MCCCXXIII ( Ca- 
lalog. eodd. Hai. Bib. Med. Laur, eie. voi. 1 \ Fior. MDCCXXVIII , pp. 97 ii 30). 
Che se vi si troia per entro il nooie di scr Graziolo Bambagioli di Bologna, ed airone 
date a quella posteriori ; egli é evidente che in più luoghi fu interpolato dai copiati^ t 
quali vollero impinguarlo colle chiose dì successivi hiterpreti ; Il che non ho mancalo 
di osservare nella su;*riferita Prefazione. Ma »e in a|>|ire58o verranno alia luce docu- 
menti irrefragabili , che faecian eonosecie più antico qualche aliro Comento, non 
vorrò sostenere con caparbieia l'opinion mia, < lic finora non ho motivo alcuno di 
creder erronea per dovei la abbaiulonare , inmtK rcpuiu affatto insussistenti le sem- 
plici con^Uictture f|;i laluno ri;pi»»lr »;i s<nirn «oulr.nio 
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forse di tutti il più ampio ^ ridonderebbe a non poco onore 
deir editore^ ed a vantaggio della repubblica letteraria, cui 
pochissimo o nulla resterebbe a bramare dopo questo, 
in fatto di antichi Comenti alla Divina Commedia. 

Ma tornando al da Buti , spero d' incontrare V appro- 
vazione di Lei, coU'agglungere qui appresso -19) l'elenco 
alfebetico di tutte le voci, che gli Accademici della Crusca 
trassero dal Comento di luì, citandole ad esempio nel 
Vocabolario della lingua italiana. Esse arrivano a non 
meno di duemila, ed io le ripartii per ognuna delle tre 
Cantiche , ma non citai le Letture dei Canti a cui re^pet- 
tivamente appartengono, come avevo dalpprinciprio divi- 
sato, apponendovi alcune oissèrvazioni , siccome già feci 
per le voci egualmente citate deir Ottimo Comento^ per- 
chè troppo lavoro e tempo sarebbemi stato mestieri ; col 
pericolo altresì che quelle osservazioni riuscissero in parte 
inutili , attesiei la vicina stanipa romana del Comento Bu- 
ttano ; la quale si attende commendevolmentè eseguita e 
degna dei distinti letterati che sì proposero di accudir- 
vi -20). Del catalogo di queste voci io vado debitore al 
eh. Professore Giuseppe Onorio Marzuttini, attuale Reg- 
gente Magnifico della I. R. Università di Padova, chea 
mia istanza sì compiacque di estrarle dall' Elenco uni'- 
versale di tutti i testi citati, compilato dal veneto pa- 
trizio Alvise Mocenigo del fu cavaliere Alvise, esistente 
in quella pubblica Libreria per dono del benemerito Bi- 
bliotecario che fu Prof. Daniele Francesconì. E mentre 
io rendo solenni grazie all'egregio amico, che mi fu cor- 
tese di cosi segnalato favore^ spero che gli studiosi di 
nostra lingua e di Dante avranno altresì a grado la pre- 
sente pubblicazione; e ch'Ella pure, Cavaliere prestan- 
tissimo , accetterà volentieri l' omaggio di questa mia let- 
tera, in attestato della riconoscenza che le debbo per 

19) Vedi Docum. (i. 

20) Veciì noia 11) d\ iopr:i. 

STiroi ined; su Dante. " 7 
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avermi £sillo deipio di ricevere ^ scritti di Lei souuua- 
iDente pregevoli e da tutti applauditi. Nell'atto però, die 
riguardo a questi nil unisoo di piena persuasione al 
sentimento del pubblico, la prego di credermi con ve* 
race stima e rispetto 

Suo servitor vero e ammiratore 
Albssakbeo Toru. 

a ppb2v dicb 

Mentre io stava rivedendo le prove della stampa, mi 
giunse da BrusseUes una rarità Ubliografica, di cui scmo 
tenuto alla gentilezza dd celebre astrcmomo sig. Quete- 
let. Trattasi d'un antico opuscolo, che ha qualche relazio- 
ne indiretta alla Divina Commedia, della quale vi sono 
riportati dagli editori alcuni versi in testa ai capitoli di 
quello scrìtto; e perciò credendo che possa piacere a V. S. 
111.°^ di averne cognizione, mi ègradevole il dartene un bre- 
ve cenno, giacché sono a tempo di Carlo in via di poscritto. 

La Società dei BiUiofili di Mons nel Bdgio, costitui- 
tasi neir anno i835 alV oggetto di pubblicare qualche cosa 
inedita d'importanza, o di riprodurre de' libri di estrcvma 
diflScoltà a rinvenirsi, diede in luce nd 1837 la visione del* 
l'Irlandese Tondàlo, divenuta pressoché irreperibile ndl'ori^ 
ginale latino, trasportata in lingua francese da uno de' suoi 
socii sig. Ottavio Delepierre, Archivista della Fiandra orien- 
tale. Egli la corredò pur anche d'una prefazione erudita, 
in cui si parla di qualche altro sogno o mistico romanzo, ove 
sono raccontati alcuni particolari circa le pene e le ricompen- 
se della vita futura. Sembra per altro che non fosse a notizia 
di lui, perchè non ne fa ricordo, la celebre visione del 
nostro frate Alberico, colla quale ha una certa rassomi- 
glianza quella del sunnominato Tondàlo. Questi viveva, od 
a mejjlio dire fioriva nel M49. essendo Satanasso laogofe- 
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nmteddre in Mmd4i^mme dice iì Baléo-31). E quantun- 
que ilGessnero supponga, diètìolui fosse frate oerto6Ìno«^)^ 
consta invece ch'era nientemeno che un disecco godimondo, 
il quale ne avea fello di belle assai, e che, venuto ad alterco 
in nn convito, ebbe a riportarne mortale ferita nel capo; 
per cui, caduto fuori de' sensi, stette per tre giórni apparen- 
temente privo dì vifò. Nel quale spazio dì tempo sognò, 
che l'anima sua se ne fosse ita a visitare l'Inferno e il Pa- 
radiso colla guida del suo Angelo custode; non si però che 
nel primo, passando a vedere le pene diverse, onde puniti 
erano i dannati, non provasse i patimenti di quelle desti- 
nate a' rei delle colpe, dì cui vìvendo erasi bruttato. Ma 
siccome per sua buona ventura qualche atto virtuoso ave- 
va altresì praticato ; còsi coH'aiuto del suo divino condut^ 
tore potè uscire del baratro infernale, salendo a contem- 
plare qualche parte delle celesti beatitudini. Dopo di che 
tornata l'anima a nuovamente vivificare il suo corpo , e 
ripresi i sensi, cominciò poco a poco a respirare. Gli astan- 
ti , i quali per verità non lo riguardavan come morto af- 
fatto , per qualche po' dì calore che gli sentivano dalla 
parte del cuore, appena si riebbe gli prestarono le lor cu- 
re; e consigliatolo agli atti di religione, egli vi acconsenti 
con vivo desiderio, pregando e benedicendo Iddio, che a 
malgrado de' suoi peccati lo avesse fatto degno di ammo- 
nirlo in modo soprannaturale, aflSnchè si ravvedesse. Fece 
quindi solenne dono ai poveri di quanto ei possedeva, 
promettendo di riparare in appresso con migliore condotta 
ai passati trascorsi ; e raccontò egli stesso quanto pareagli 
d'aver veduto e sofferto -23). » 

2f) « Ciarlili Tondalus anno salulis tiumanac 1149, filpphano rcge in Anglfa do- 
minarne, ci Satana apud Hybernos suas vices gerente *>.( Scripiorum iUusirium 
mojorit Britawtiae file. Caialogwf, JìnaUeae , 155i) in-ffi. Centuria XI V^ pag. 241). 

99) « Tondaliu Hybernus Cassellensis Cartlìusianus scripsll apparilioDum suarum 
lib. I •. (Bibiioiheca Imlìiuia et cotiecia. Tiguri , 4583, pag. 807, col. 3). 

95) Tulio ciò diccsi avvenuto nello spazio di ire giorni , come appare dall' esor- 
dio del racconto; mentre il misterioso vLiggio di Dante figurasi durato pel corso di 
setto giorni inclusivi. 
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La sua narrazione non è^ a dir vero^ manqaiUe d'in- 
teresse: e sebbene per qualche lato vi si possa scorgere 
una lontana somiglianza con alcune delle idee di Dante 
riguardo alla specie di tormenti applicati a certe qualità 
di misfatti, come pure alle pene transitorie del luogo di pur- 
gazione , ed alle ricompense dei beati in cielo ; tuttavia la 
visione del Tondàlo è di gran hinga inferiore per varijetà 
e vivezza d' immagini a quella di fì'ate Alberico; la quale 
forse non a torto fu supposta aver fornite al nostro sommo 
Poeta alcune fila accooKMiate aUa grande tela del suo am- 
mirabile concepimento. Quella narrazione adunque, da 
me indicata qui appena^ per abbozzo^ è contenuta nel r^ro 
libretto <) di cui mi fo a porgere la descrizione biblipgnifl- 
ca. ch'Ella vedrà in fine -«24) ; ed ho fiducia che noq^ale 
per riuscire discara, vago com'è delle notizie di cosiffatte 
preziosità^ non avendo io presente che da altri in Italia 
siasi finora dato qualche ragguaglio dell'operetta in di* 
scorso -35). 

A. T. 



fé) Docum. £. . 

Sft) Ne ho già coropiiilo il volgarizzamepito , e probabnmente non ne snrà ritar- 
data la pubhlleailone. 
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AVVERTEiNZA 



A compimento della nota -10) pag, 47 mi giova soggiungere^ 
che per gli attenti esami da me istituiti dèi tre Codici ivi ci- 
tati y il Riccardiano ebbe a risultarmi assai più corretto degli 
altri due, essendo quasi affatto privo degl'idiotismi di cui 
questi abbondano -*). Per verità il Magliabechiano sembra tra* 
scritto dal Mediceo-Laurenziano , a otti generalmente si unifor- 
ma , tranne che qualche passo fu dal copista per distrazione 
tralasciato , almeno nella parte del comento , che ora io rendo 
pubblico y come si vedrà nelle note da me appostevi, PO* an- 
tico dei tre è senza dubbia il Laurenziano y poiché al fine della 
Cantica /.« , pag. 92, Lett. B.y è detto y che fu scritto dal 
prete Giovanni del fu Guglielmo di Berlandia cappellano di 
Pietro Gambacorti; il quale è noto che morì nelV ottobre 
del <392 , essendoci stata da Franco Sacchetti conservata la me- 
moria perfino del giorno e dell* ora in cui seguì V infausta morte 
proditoria di quel Signore di Pisa; cioè il lunedi 2i^ giorno di 
sanf Orsola y a ore i9y secondo il computo d'allora.(\. Grassi, 
Descrizione storica e artìstica di Pisa e suoi contorni ec. voi. 1.» , 
pag. 113 in nota). Ond'è che quel Codice dee riguardarsi^ non 
posteriore a quella data. Ma migliore di molto y come dissi y' 
e quindi preferibile io reputo la lezione del Riccardiano , ben- 
ehè meno antico dei due prenominati^ apparendo la prima 
Cantica di questo compiuta di copiarsi nel di 7 aprile 1407\ 
giusta la nota postavi in fine ; mentre il Magliabechiano è an- 
teriore di qualche anno; bensi però del principio del medesimo 
secolo y vedendosi segnato sul margine estremo dell' ultimo fo- 
glietto il millesimo romano MCCCC , da cui pare tagliata 
qualche altra cifra numerica per incuria del rilegatore del 
volume. 

♦) Eccone alcuni^ che quasi sempre ho creduto bene di omettere dove nel Ric- 
cardiano trovai la retta lezione: qufne-adooqua-qnàntunca- qufiluB<|iia < adon- 
ea • qaaltmca - chianca - ditto - ae - da • suoe - afre - saranno - disseno - odhFOO • dice- 
no - andonno - funno - e simili desinenze nei verbi; ande-bastevile-agevilmenle - 
avvlcendevile - ragionevile ec. ec, senza parlare della ortografia costantemente sre- 
gotata, perchè si sa che a que* tempi scrivevasi secondo V individuale pronunzia dei co- 
pisti per lo più del volgo, e diversa secondo i luoghi. La quale parte di scrUtura fu in 
appretto ridotta ad un ragionevole sistema, comimeiando dalle cttre d^i rinqu^ren fi- 
sti , in pariicotnre (tei Bembo, e via via fine a nof. 
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Non debbo tuttavia tacere y che quanto io esposi fin qui 
riguardo ai tre Codici in discorso^ è riferibile parUeolarmenie 
al Canto V dell' Inferno; quantunque, anche perle osservazioni 
che andai facendo qua e là nel resto di quella Cantica e nette 
altre due, ho motivo di persuadermi della maggior bontà del 
Codice Riccar diano. 



A. (Vedi pag. 4tt.) 

Contento inedito di Francesco da Buri al Canto V 
deW Inferno di Dante. 

Finilo lo Canio quarto, seguila Io quinto. 

«r CoH discesi del cerchio primato 

c< Giù nel secondo, che men luogo cinghia, 
u E tanto -1) piii dolor, che punge a guaio •». 

Cosi discesi del cerchio ce. Questo è lo quinto Canto della 
prima Cantica, nel quale TAutore tratta del secondo cerchio 
dell* Inferno; dove finge -2] che si puniscano li lussuriosi, che 
anno peccato per incontinenzia. E questo Canio si divide in 
due parli principalnfiente; perchè prima descrive lo descen- 
%so-3) nel secondo cerchio, il cerchio, lo giudice, e le penìe, e le 
persone che vi trova -4] antiche, delle quali e fama per II au- 
tori; nella seconda fa menzione di quelle di nuovo tem|K), che 
Don è fama di autori, qui -5]: Io cominciai: Poeta^ ec. Quella 
prima, eh* è la presente Lezione, si divide in parti otto; perchè 
prima descrive lo cerchio secondo; nella seconda nomina Jo 
giudice che vi trova, e descrive lo suo officio, qui -6): Staoni 
lUinos ec.; nella terza pone quello che Minos disse a lui, qui: 
(u, che vieni ec; nella quarta pone quello che Virgilio 
rispose, qui: E 7 Duca mio ec; nella quinta descrive le pe- 

1) Il Cod. M. lamo à; alla cui leiione pare accoslarei quella del C. L. tcMta^o^ il 
ooptola ha forse unito l'agg. temo al Terbo à; mia ool préferiaroo tanto, oonforraao- 
docl al e. R. Cd alla volgau. 

9) cod. R. pone. S) Cod. B. il diaceudimenio. A) Cod. R. vide. 

5) Coti col cod. R. - 1 codd. L. M. Addo ridiotismo quitte, dovunque ricorro que- 
llo avverbio. 

6) V. nou 8) per Favverblo roedotimo; né più raimncnloremo , elio per caso si 
é adottata aomprc la rctia lezione del cod. R. 
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ne che vi sono, qui: Or incomincian le dolenti ec.; nella sesia 
dimanda delle persone famose appresso li autori che vi trova, 
qui: £ come i grui -7)ec.; nella settima pone come Virgilio ri- 
sponde, nominandone alquante, qui: La prima di color ce.; 
nella ottava Dante mostra avere -8) di loro compassione, qui: 
Poscia M io ebbi ec. 

Divisa adunque -9) la Lezione, è da vedere la sentenzia lit- 
terale. Dice adunque: Cosi, come dissi di sopra, seguendo Vir- 
gilio, discesi del primo cerchio giù ne/ secando deirinfcrno, 
ch'è minore che *l primo, ed à più pena; perchè quanto più si 
scende -10), tanto più si mancano -11) li cerchi; e tanto sono 
minori che li cerchi si stringeno -12); e tanto vi è più di pena, 
quanto più si discende: imperocché più si dilunga dal cielo, e 
più si va versoi centro della terra. Edice, che in questo cerchio ' 
trova uno dimonio giudice, lo quale à nome Minos, lo quale 
esamina le colpe delle anime, che entrano in quel cerchio, e 
giudicale a quel luogo che sono degne , cingendosi con la co- 
da tante voltcquanti gradi vuole che giù sian messe.E dice, che 
sempre à -13) che fare, tante ve ne vanno; e che come vide 
Dante, lassò -14) lo suo officio, e disse a Dante: a Guarda 
eom' entri, e di cui tu ti fidi; non t* inganni la entrata larga ». 
Onde -15) Virgilio li risponde: a Non impacciar -16) lo suo 
fatale andare ; che si vuole cosi nel cielo j»: Poi dice Dante, 
che incominciò a sentire le dolenti note, e che venne in luogo 
privato d^ogni luce, che mugghia cóme fa il mare quando à 
tempesta per contrarli venti che 1 combatleno; e che qui era 
lino vento, eh* elli chiama bufera, che percuotendo menava 
quelle anime, che dannate erano nel secondo cerchio, in su, 
in giù ed in traverso, precipitandole e molestandole. £ quelle 
cosi fatte anime erano quelle de* lussuriosi, che sottomeileno 
la ragione alla volontade. Onde dice, che vedendo veni- 

'7) God. M. / gruvi. 8) Cod. R. dimostra d' avere. Nei codd. M. L. è »cfiipro 
acrittu mónsira , momirare ec. 

9) Cosi col cod. R. Li cudd. M. L. sempre adunqua, e quantunqua, e qualtutqua; 
il cbe notiamo una volta per tutte , ad evitare inutili ripetiiioni. 

iO) Cod. R. discende. 11) Cioè menomano, ovvero diminuijteono, 

13) Li codd. M. L. danno sempre in eno la 3.' dvl plur.ile nei verbi, la quale rc- 
iiolarmenlc dee finire in ono. 13) cod. R. d moUo che ce. 14) Cod. R. lasciò. 

15) Cod. R. OndCj e così sempre: \ codd. L. M. viceversa inno sempre undt. 

16) C R. \on impedir. 
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re -17) eoo guai una gran Uirba, domanda VirgiliocU floeo;e 
Virgilio nomina alquante di quelle. Onde Dante dìée^ che 
n'ebbe compassione, odeado nominare le donne anticbt e li 
cavalieri, che si nominano nel testo. Onde quasi fa smarrito dal 
sentimento. E questa è la sentenza litterale. 

Ora è da vedere lo lesto con T esposizioni litterali, allego- 
riche e morali. * Incominciasi qui la prima Lezione del can- 
to presente * -18). Dice prima tosi: 

Cosi discesi del cerchio primato 

Giù nel secondo^ che men luogo cinghia^ 
E tanto più dolor j che pùnge a guaio. 

Co» discesi dd eerekio ec. In questo solo ternario, che è la ftì* 
ma parte, descrive lo secondo cerchio, ponendo lo suo discen^ 
so in esso, dicendo: Con^ seguendo Tirgilio, dticett io Dante* 
del cerchio primaiOy dove à posto lo limbo, come Tu detto •»19)di 
sopra^ giù nel secondo^ s* intende cer€ÌÈÌo,^mm luogo emghia, 
cioè circonda meno che *l primo: B tanto -90) più doht^ dm 
ptsnge a guaio ^ cioè che la puntura e *l tormento fo gaaiab- 
re -21) r anime tormentate io esso. E nel primo cerchio mni 
erano se non sospiri, come detto fu. Ed èqui da notare* che 
benché f Autore litteralmente dica dell* Inferno, allegorica-* 
mente intende di quelli del mondo; Intendendo che nel «knh 
do sono uomini virtuosi, ma non anno la fede cristiana ;^q«»* 
sii sono nel primo grado della dannazione: e però, secondo: la 
la lettera, si dicono essere ne) primo cerchio dell* Infeme *3^ 
Ed anche vi sono uomini peccatori infestati per iocottU* 
nenzia dal peccato della lussuria, che per altro sarebbeoo 
buoni; e questi sono io maggior dannazione che i prìmL 
E però finge che sieno nel secondo cerchio, e ckeM se- 
condo cerchio sia più basso del primo ; imperocché costoro 
sono infestati dal vizio medesimo, e dalla coscienzìa per la 
colpa. E però finge che guaiulino -23), e lamentinsi per 

1'} Cosi col e. R., mancando questo verbo nei codd. L» M. 

18) Le parole comprese fra li due aslerìsckì sono del cod. Rie. 

19) C. M. diuo, e cosi semprei^ll C. L. deiro dappertutto. 

90) Aoctie qui tnnln à il C. M. Vedi la aoia 1). ì21) C. R. gumìoiare, 
-a) Qualche vulia il cod. M. ha lo o^^iero dello 'uferno ^ ma il cod. R. legge sem- 
pre Inferno. iro e. R. gnaioUtcano. 
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M toriDeDlì che senlooo; ma H primi, perchè oon anno co*- 
scienzìa di colpa, non anno lormento di guai, ma anno so- 
spiri; imperocché anno desiderio di beatitudine., e non anno 
certa speranza -24); imperocché nod anno V0ra fede, la 
quale parturisce -25) speranza vera , come sposto fu nel -26) 
suo luogo di sopra. E perchè *l desiderio è cagione di so- 
spiri; però si può dire, che siano tormentali da sospiri cau- 
sali per lo desiderio; e ingannati continuamente dal deside- 
rio, senza avere speranza che acqueti tal desiderio. 
Seguila r altra parte: 

* Stavvi Minai i^rribilmente , e ringhia: 
Esamina le colpe neWenfraUt^ 
Giudica, e manda ^ secondo che avvinglUa^ 

^ Dico, che quando l'anima malnata 
Li vien dinanUy tutta si confessa j 
E quel conosdtor delle peccata . 

'® rede qual luogo -27) d' Inferno è da essa: 
Cingesi con la coda tante volte j 
Quantunque -38) gradi vuol che giii sia messa, 

*' Sempre dinanti a lui ne stanno molte j 
ranno a vicenda ciascuna al giudizio. 
Dicono et odono -39) , e poi sono involte -50). 

Stavvi Minos ec. In questi quattro ternarii lo nostro Au- 
tore manifesta lo giudice che trovò nel secondo cerchio , 
nominandolo,. e descrivendo lo suo officio -31). E fa due 
cose: perchè prima nomina lo giudice, e pone io somma 
lo suo officio: nella seconda parte lo descrive più partico- 
larmente, qui: Z>tco, che girando ec. Dice prima: Stavvi 
Minos ec, cioè nel secondo circulo; lo quale Minos è giu- 
dice deir Inferno; ed in questo TAutore seguita Virgilio, 
che similmente lo puose giudice delT Inferno. E questa è 
Razione poetica, la quale dice che tre figliuoli di Giove, 
cioè Minos, Eaco e Badamanto, sono giudici noli* Inferno, Di 

di) Il e. L. Mperannaj e cosi per lo piA sostiluiscc In v nelle' p:irolo v.hc anno si- 
mile desincnzn. 25) C. R. partorisce. aH) Il r. L. invece di nt-l, nella, netti, nelle ^ 
ha qui e sempre in dfit, in detta ec. ^7) C. R. loco. *ìH) Così il C. R.; ma ile. M. 
quanluncha, o il C. L. quaniumjuQ. 29) Diceno e odeno, il e. M.; e cosi sem|ii<.' 
nella 3.' persona plnr. dei verbi in ere vó ire, 

SO) Cosi il C. M., come altri tcsU a st:im|Ki e Mss.: xon giù volte è la lesiono del 
C. R. e della volgala. 51) C. R. l'ufjìcio suo; e cos^ più sullo. 

Studi ined. su D^inte 8 
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Minos e RadaniaDlo dice Virgilio nell* Eneide, Del libro VÌI; 
e d*Eaeo diceoo le tragedie. Questo Minos si dice figliuolo 
di Giove e di Europa, e fu re di Creta « e fu di tanta giù-* 
slizia in punire li mali, si come dice Ovidio, Metam. ne! 
settimo ed ottavo libro, rao6trando quanto fu giusto in po« 
nere -32) debita pena alti Ateniesi, che li avevano morto 
lo suo figliuolo Androgéo per invidia, precipitandolo della 
torre di Minerva; ed in ponere le leggi ai Cretensf, e si- 
milmente a quelli d'Aicitoe, che fu città del re Niso, Io 
quale -33) traditte -34) Scilla, figliuola del detto re, por- 
tando lo capo del padre a Hinos, e dandoli la città; benctiè 
il Poeta fingendo dica lo capello deiroro. La quale Scilla Mi- 
nos cacciò via , abbominando e dispregiando lo grande male 
che avea commesso, cioè lo patrìcidio e lo tradimento delia 
sua propria città, per amore che ella avea posto al re Mi- 
nos. E similmente in punire ì)edaIo, per cui ingegno trovò, 
che la moglie sua, cioè la reina Pasifae, ebbe concezione 
del toro, e fece lo Minotauro^ mentre che il re Minos fu 
assente per vincere li Ateniesi: benché la verità di questa 
finzione fusse, che la reìoa per mezzo di Dedalo ingravidò 
del cavaliere del re, ovvero del sacerdote che avea nome 
Tauro, e nacque uno figliuolo, che chi lo reputava figliuolo 
del re Minos, e chi del cavaliere ; * e però fu chiamato -3^ Mi- 
notauro * -36). Lo quale fingono li poeti che fosse fiera fero- 
cissima, e che il re Minos lo facesse tnchiudere nella pri^ 
gione che fece Dedalo, che si chiamò l^berinto, che chi v* en- 
trava non ne sapesse -37) uscire. E che poi Teseo, figlfuofo 
del re Egèo d* Atene, mandato in Creta, secondo la legge 
che avea posto Minos alli Ateniesi, che per vendetta d* An- 
drogéo suo figliò ogni anno mandassero sette loro <^) cil-^ 
tadini al Minotauro in Creta, essendo uno -39) de* sette CSK 
vati per polizza -40), r uccise per consiglio di Dedalo, ed 
uscitte del laberinto, e menonne furtivamente le figliuole 
del re Minos, cioè -41) Fedra e Arianna -42). E per questo 

eli) e. R. fwrre. 33) Il C. R. per errore ta quate, 34) C. R. trodeiie. 

ò5) e. R. Ji chiamava, 56) Le parale fra II due asierisclii maocaDo Dii Cod. Lour. 

3~) C. L. xQpto. 38) Il proooine loro è nel C. R. 

?9) Nel C. M. mnnca mèO. 40) Cosi il C. R. Jfel C. H. fiuUzza^ e nel C. L. tmtìuo. 

\l) P.irlicella .ìgi^iuntn ci.il C. R. \i) lì C. M. Feca e Adriana, 



AL CAV. e. BERNARDONl 6i 

indegu^lo Io re Mioos, mise -43) Dedalo e lo sao figlioo* 
lo Icaro in una lorre, eh* era in mare -44] ^ prigione; della 
quale fingono li poeti che uscisseno volando, fabricalosi 
r ali delle penne degli uccelli che pigliavano; benché la ve- 
rilà fusse, che furlivamenle ne uscisseno* e fusseno porlali 
via per mare: e navigando annegò Icaro, onde fu poi chia^ 
floato Io mare icario. E però fìngono li poeti che Minos, perchè 
fu giusto latore delle leggi, fusse giudice constituito delle 
iofernali. Ma lo nostro Autore finge, che questo sia officio 
d*ujDO dimonìo, lo quale per servare in parte lapoesi -45) 
de* poeti, cioè secondo il nome, elli nomina Minos; imperoc* 
cl^è non è consono alla ragione, che li uomini siano posti 
per giudici delV Inferno; e questo finge per fare verisimile 
la: sua finzione. Ma, quanto alla verità,, nello Inferno non 
è bisogno di giudice; imperocché T anima giudica sé mede- 
sima, come si parte dal corpo, di quel eh* è degna , costrln- 
tela a ciò la sua coscienzia. E questo intese T Autore per 
Minos, cioè la coscienzia umana, la quale è vero giudice in 
ciascuno che Vk -46). E questo dico per molli, che mentre 
viveno, non pare che abbino coscienzia; benché alla fine la 
coQvegna loro avere, costrìngcnteli -47) la divina giustizia. 
E questo finge T Autore ancora per verificare V allegorico in- 
telletto, lo quale è dello stato de* mondani; imperocché ciò 
che dicelitteralmente dello Inferno, allegoricamente s* intende 
de*.niondani, che sono viziosi e peccatori, come, detto è dì 
sopra; li quali anno giudice nel mondo che li giudica, secondo 
che di loro vede. E questo è lo giudicio umano, non sem- 
pre dirizzato dalla ragione, perchè alcuna volta s* inganna* 
E però seguita: orribilmente^ e ringhia: ringhiare , secondo il 
vulgare, è suono che fa il cavallo, che si dice possi* an- 
cora appartenere al porco, come dice il gramatico, ed in- 
tendesi. E lo Minos orribilmente y cioè facendo orrìbile e spa- 
ventevole suono, ringhia^ e fa come *1 porco o come *l caval- 
la: e notantemente attribuisce lo suono delli animali bruti 
al dimonio; perchè, secondo la lettera, è convenevole, ed an- 
co secondo 1* allegoria; imperocché il giudizio umano spesse 

43) Il C. M. misxe. 44) Nel C. M. manca in mare, 

45) invpce di poesia, come ha II C. R. 46) Il C. L. ae qui e allrote. 

47) C. R. costringendoti. 
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volte giadica contro ragione, e spaventeVolmente diffama 
altrui. — Esamina le colpe delle anime, nelPefUrcUa del cer^ 
chio; giudica^ e manda, secondo che avmn^Ata; cioè, secondo 
che comprende essere' colpevole, cosi giudica e manda le 
anime al cerchio dovuto a loro. E ben fece T Autore a po*- 
nere lo giudice in questo secondo cerchio, nel quale si co- 
mincia a trattare de* peccatori , secondo la finzione litteràle 
ed anco secondo l'allegoria: imperocché Fumano giudidò 
non giudica se non li peccatori, o quelli che paiono pec* 
catori. — Theo, che quando F anima malnata: ditto in geners^* 
le r officio di Minos, lo dichiara In speziale, e dice: JKeo io 
Danto, che quando F anima mainala: malnata è T anima che 
va in perdizione; li vien dinanli, al detto Minos, tutta si con^- 
fessa, nittna colj)a lassando; e quel cognoscitor delle peeeota^ cioè 
Minos, vede^ qual luogo d'Inferno è da essa^ cioè si conviene 
all'anima confessata; cingesi conia coda tante volte ^ Minos, 
quantunque gradi vuol che giù sia messa. — Per fare v«ridiitifle 
la finzione litterale, per mostrare -48) Minos essere di^ 
monio, li attribuisce coda di dragone, con la quale mo- 
stra segno ai ministri ed officiali dell* Inferno, cioè alti al- 
tri dimoni, di quanta colpa sia 1* anima esaminata, ed a che 
grado di pena sia da essere menata. E sotto questo intende 
della coscienzia, e con la coda, cioè con T ultimo atto del 
peccato, e con la iniquità, nella quale -49) ali* ultimo si 
muove, che come veneno serpentino uccide ^ Tatilma ricti- 
gnoscendo li gradì e li modi del peccato suo, sé medesima 
condanna di quel che è degna. E questo allegoricamente si 
verifica per quelli del mondo, li quali la coscienzia sua me- 
desima con la coda, cioè coir ultimo atto del peccato, nella 
spezie del quale si è fermato per consuetudine, mostra a sé 
ed alli altri uomini quanti gradi decessero messa al imsso 
la sua condizione; ed elli medesimo vi si métte, usando eoi 
simili a sé; e dalli altri vi è messo, dispregiandolo ed avun- 
dolo A Yììe.^ Sempre dinanii a /ut, cioè a Minos, ne stotifio 
molte deiranime; e per questo naturalmente si moi^ra la 
moltitudine dei dannati: — vanno a vicenda, cioè secondo 

48) Nel C. L. roaocA moxirare. 

49) Qui il C. L. del quale, il C. M. in del quale. Vedi noia 36). 
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che tocca a ciascheduna. Onde Virgilio, nel sesto del 
Eneide: Quaeritor Minos umam movet: iUe tUerUum iJonci^ 
liumguè voeat^ vitùsque et crimina diseiL E questo^ secondo la 
lettera, è vero,, che nascano va, quando è cbiaiiiato, al 
gfiudicio i ed ordinatamente, e non preoccupa lo luogo Tuno 
dell* altro: --^ciascuna al giudmo di Minos, secondo le 
lettera, eh* è il giudicante; dicono le loro colpe, ed odono 
la lóro dannazione da Minos; e poi sono involU'^)^ secondo 
che sono dannate (ovvero oondannaté] da Minos: la qual 
cosa Minos dimostra col cinghiare ^51) della coda^^ome 
dittò è di sopra; ed allegoricamente di quelli del mondo. 
Prima si dimostra la moltitudine de* peccatóri, e come liitn 
ti vanno al giudicio della loro óosdenza e de* giudicatóri; 
e vanno con ordine, secondo r ordine de* peccati; dico- 
no elfi medesimi di sé, ed odono dire d* altrui ; e poi sotio 
volti giù in dispregio ed in viltà in cospetto de* buoni e. di 
so medesimi. 

Seguila r altra parte: 

^^ (u, che vieni al doloroso ospizio^ 
Disse Minos a me^ quando mi vide. 
Lassando -SS) /' alio di cotanto uffizio^ 

^^ Guarda com' entri, e di cui tu ti fidej 

Non t' inganni V ampiezza -85) dell' entrate, 

tu che vieni ec. In questo ternario e due versetti dell'altro 
TAulore nostro dimostra quel che Minos disse a lui, quan*- 
do lo vide, isgomentandolo, dicendo cosi: tti, cioè Dante, 
che vieni al doloroso ospizio^ cioè albergo dell* Inferno, ch*è 
pieno di dolori; disse Minos a me, cioè ^Dante, quando mi 
tn^, cioè quando vide lìie Dante, lassando V atto di cotanto 
uffizio, cioè lassando Tesaminazione e la giudicàzione delle 
aftitne, eh* è T officio suo, come lappare di sopra; guarda 
corn!" entri, tu Dante, che tu non entri solo; e di cui tu ti 
fide, tìoè di che guida tu ti fidi, che ti meni per quésti 
luoghi, perocché non ognuno è sufficiente guida; anco nullo, 
senza la grazia di Dio che poi n*esca: còme vuoi uscire tu? 

50) Vedi la noia 30). SI) Cod. L. cìnger. 52) C. R. Lasciando. 
Vi) e. L. atnfrieisii. 
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m freddo tempo a schiera lunga e piena j 
Cod quel fiato li spiriti maU 
*s Di qua, di là^ di su, di giù -96) li mmaj 
Nulla speranza li conforta maij 
Non che di posa y ma di minor pena. 

Oro- incomiiìcim le dolenti ec In questi selte lernarii , eh' è 
la qujota parte della Lezione, lo nostro Autore comincia a 
trattare del peccato che si punisce in questo secondo cer- 
chio, e delle pene convenienti ad esso. Dice adunque prima 
così: Ora tucoaitncìati le dolenti note, cioè Yoci; perchè le 
voci j^ono le note delie passioni; che sono neir anima, oo^ 
me dice Aristotile; - a, formisi sentire, cioè a me Dante; or 
san vmuto là, dove molto pianto, mi percuote: quasi dica: 
«e Io sono venuto a quello luogo, dove mollo pianto mi 
percuote la mente a compassione ». Io tenni ec.: qui descri- 
ve le pene che sono in questo secondo cerchio spezialmente. 
Io vmni^ cioè io Dante, m luogo d'ogni luce mtift>, cioè 
privato d*ogni chiarezza -57), che mugghia come fa mar per 
tempesta. Qui £a comparazione del mugghio ch^era nell* In- 
ferno, nel secondo cerchio, a quel del mare quando' è tem- 
pestoso, e però dice: se da contrarli venti è combattuito. Non 
è maggior tempesta in mare, che quando è contrarietà di 
venti. Onde aggiunge: La bufera infernale che mai non resta: 
bufera è aggiramento di venti, Io quale sempre finge TAu- 
tore che sta nel secondo cerchio dell'Infermo a debita pena 
de' lussuriosi, come si mostra di sotto;* Q che mai non re- 
sto, dice a difierenzia del vento naturale dal mondo che 
resta, come si mostra di sotto; e che mai non resti, 
questo è conveniente; che le pene de' dannati mai non 
avranno fine. - Mena li spirti con la sua rapina, vottando e 
percotendo li molesta, cioè le anime dannate nel secondo 
cerchio; ed in questo mostra la pena de' dannati, che sono 
voltati e percossi. - Quando giungon -58) dinanti -59) a la mi- 
na ec: per questo mostra l'Autore, che si^ao precipitati -60). 
- Quivi le strida, il compianto e il lamento: cioè strìdono 

S6) C. R. di giù, di su. yi) e. L. chiarexaa. 58) Qui li due Codd. M. L. va- 
riano dal icslo poetico al v. 34, ove anno vtgmn. 39) C. L. de* venti. 
60) C. R. ntr aboccali. • 
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per la pena , compìangonsì e lamentansì iosieme, come in- 
sieme pecconno. - Bifistemman -61) quivi la virtù divina: qui 
si dimostra la loro ostinazione ed odio che anno contra Dio. 

- Intesi^ che a così fatto tormento , come detto è, Eran dannati 
i peccator camcUi^ cioè li lussuriosi. Che la ragion sommet^ 
Umo al talento, cioè fanno la volontà signoreggiare la ra- 
gione. Li lussuriosi fanno del piacere -62) legge, e della vo- 
lontà ragione. - E come li stornei ne portan l'ali: qui fa 
una comparazione, che come li stornelli volano con le loro 
ali, Nel freddo tempo, cioè nel verno, a schiera larga e pie^ 
na: questo pone a differenza delle grue -63), che vanno ad 
ona ad una; e per questo nota la moltitudine de* lussuriosi. 

- Cos^ quel fiato li spiriti mali, cioè quella bufera, di che fu 
detto di sopra, li dannati lussuriosi, Di qua, di là, di su, di 
giù li mena: qui nota la incostanzia, della quale si dirà 
di sotto, che è data per pena conveniente ai lussuriosi, si 
come a questa vita sono slati incostanti a pari a pari, e 
da minori a maggiori, e da maggiori a minori; e però no- 
tantemente pone questi quattro movimenti. - Nulla speran^ 
za li conforta mai; e qui nota la disperazione^ della quale 
si dirà; Non che di posa, ma di minor pena, cioè non che si 
debbiano riposare, ma eziandio la', pena minorare. 

Veduto il testo, ora è da vedere sopra questo, a* ciò 
che si mostri perchè l'Autore à detto questo del peccato 
della lussuria -64), del quale qui si tratta, quello che è e le 
sue spezie e le sue -65) compagne che li vanno dinanti, 
dirieto -66) e d'intorno, e le sue figliuole. E prima: lus- 
suria, presa generalmente, è immoderato amore di diletto, 
secondo il tatto; e questo à sei -67) spezie, cioè suavità 
di vestimenti, suavità di letti, suavità d'unguenti, di ba- 
gni, suavità di toccamento di membri che non sono atti a 
generazione, * e suavità di toccamento di membri, che sono 
atti a generazione * -68), che si chiama coito. E quesl' ul- 

61) V. nota SS). 62) C. M. per {sbaglio parere. 65) I Codd. M. L, gruve. 

64) Nel margiou del Cod. M. é «crilto :.iVom/ di luMsitria e delle atte specie. 

63) Nel C. M. suoe, anche poco apprttsso; Torse per analogia al inasc. pi. suoi: 
ma II copista non ebbe probabilmente il pensicnro a rio, scrivendo secondo l'uso 
clic tuttora vive in qtialche luogo della campagna pisana. Co5Ì pure leggo il C. L. 

66) C. R. di dietro. 61} Nel C. M. manca sei. 

08) Le parole comprese fra li due astcrisciii mancino sollanlo nel Cod. M. 
Studi i.neo. su Dante i) 
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lima spezie streltamcole si dice lussuria, ed a sotto di sé 
queste spezie, cioè forDicazione, adulterio, stupro, sacrile- 
gio, incesto, e peccalo contro natura. Fornicazione, è con- 
giunzione carnale di solulo con soluta; adulterio, d'am- 
mogliato con maritata, o pure che l'uno sia legato a ma- 
trimonio; stupro, è corrompimento di verginità; sacrilegio, 
è di persone consecrate; incesto, si commette tra i parenti; 
peccato contro natura, per sé medesimo s'intende, e però 
non é da parlarne. Anco é da sapere, che lussuria si distin- 
gue in tre spezie, cioè spirituale tanto, corporale tanto, e 
spirituale e corporale. Spirituale tanto, é quella che si com- 
mette con la volontà solamente, ed è vìa peggio che la 
corporale tanto; corporale tanto, é quando F animo non 
consentisce, siccome fu in Lucrezia che non consentì con 
Tanimo; corporale e spirituale é quella che si commette 
col corpo, consenziente l'animo. Ora é da sapere, che que- 
sta lussuria mena sempre seco questa compagnia, cioè an- 
sietà , paura, penitenzia, pura vergogna, e bruttura: l'an- 
sietà e la paura va innanti all'atto carnale; l'altre seguitano 
all'atto; la penitenzia seguila poi, siccome dice Boezio della 
prima e dell'ultima nel secondo della filosofica Consola- 
zione: Quid aulem de corporis voluptatibus loquar^ quarum 
apparenlia piena est anxieLcUis, satietas vero poenitentiae? Onde 
Demostene filosofo, perchè sapea che di po' lo atto carnale 
seguitava pentimento, * quando andò a Taide, ed ella li 
domandò talenti cento per lo suo consentimento, elli *-69)rag- 
guardò il cielo, e disse: Non emo tanti unum poenitere; e 
lassolla sUire -70). E questa si fatta compagnia assai dimo- 
stra, si fatto peccato essere da schifare: ma ella à sue -71) 
figliuole, le quali via più dimostrano tal vizio essere da 
fuggire; e queste sono le pene che adduce; che ogni peccato 
induce pena; e questo è lo frutto del peccato, cioè la pena. 
E queste figliuole sono otto, cioè cechità di mente, incon- 
siderazione, iucostanzia, precipitazione, amore di sé, odio di 
Dio, appetito del presente secolo, disperazione delle cose ce- 

69) Ciò che siti fra li due asleriiclii è aggiunto nel e. R. 

10) Dopo di^se nel C. R. segue: quelle parole ^ che in volgare suonano cosi: ** lo 
non compro a tanto prezzo uno peniere : in gramaiica diise : Non cmo Innli eie. »». 

11) vedi noia 65). 
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lestiali. Geehilà di mente, è quando la superiore ragione, 
che a da considerare le cose celesliali che e* inducono a sa- 
pienza, sta sì assopita per lo detto peccalo, che delle cose 
di sopra non pensa niente, se non come animale bruto. In- 
considerazione, è quando la ragione inferiore, la quale à 
da considerare le cose^di qua giù che conducono a scienza, 
è si occupata per lo detto peccato, che Tuomo lassa male 
andare ogni sua cosa, e non cura d'onore se non come 
uno animale. Ninno peccato assorbe tanto la ragione , quanto 
la lussuria, e fallo -72) simile all'animale bruto; imperoc- 
ché quando T uomo è a quell'atto, non si ricorda -73] che 
sìa uomo, ma seguita 1* impeto della lussuria come bestia. 
Incostanzia, è volubilità a che induce Tuomo la lussuria. 
Precipitazione, è cadimento nelli periculi -74) e vizii e pec- 
cati, nelli quali la lussuria strabocca Tuomo. Amor di sé, 
é perchè lo lussurioso non ama se non la carne sua. Odio 
di Dio, é perchè lo lussurioso vede alcuna volta impedire 
li suoi diletti, e reputa che Dio lo impacci, o possa impac- 
ciare; e però Tà in odio. Amore del presente seculo, è 
quando Io lussurioso vorrebbe sempre vivere, per poter sem- 
pre lussuriare: l'ultimo è Disperazione delle cose celesti, 
quando lo lussurioso, disperando delle cose di sopra, si dà 
a queste terrene. E queste otto figliuole à mostrato l'Au- 
tore nel testo, come mostrerò -75) in quel che è detto es- 
serne parte; ed in quel che è a dire in altra parte. Ed é 
da notare, che le pene che l'Autore adatta a quelli dello 
Inferno, litleralmenle secondo convenienzia del peccato, al- 
legoricamente si denno intendere di quelli del mondo. E 
però mostrato che io l'arò nel testo, fia chiaro l'allegorico 
intelletto. E però dico, che l'Autore intese la prima figliuo- 
la, cioè cechità di mente, e la seconda, cioè inconsidera- 
zione, quando disse: Io venni in luogo d'ogni luce muto. 
La parte e il luogo de' lussuriosi è senza ogni luce, men- 
tre che sono nel mondo; perocché anno cechità di mente; 
e questa è la prima e seconda pena, che finge essere a loro 
per convenienza; che chi è stato cieco nel mondo, degna 

19) Inlendesì /' uomo. 73) C. L. non *' arricorda. 

74) Codd; M.L. in dellf. 75) C. L. moxierrò. 
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cosa è rito sia in rechila nello Inferno. La terra , cioè in- 
costanza, intese quando disse: La bufera infemal ecc*; li lus^ 
suriosi nel mondo sono menati dalla vanità del peccalo, e 
volti e percossi; e questa è la terza pena, che finge essere 
a loro per convenienza. Ancora, che chi è stalo nel mondo 
incostante , sia nello Inferno menato dal vento: e come nel 
mondo si è girato di spezie in spezie di lussuria, così nel- 
rinferno sia volto e percosso; e questo medesimo dimostra 
anco quando dice: Di qua^ di là ecc. E perchè vento non 
può essere senza aere -76), però finge che i lussuriosi siano 
puniti dal vento nell'aere; dal vento, per mostrare la loro 
incostanzia e volulnlità; nelFaere, per mostrare la loro fragi- 
lità -77); che agevolmente -78) Taere cede al vento e ad 
ogni cosa. La quarta, cioè precipitazione, intese quando 
disse: Quando vegncn -79) dinanti ala ruina; li lussuriosi nel 
mondo sono precipitati in molti altri vizii e periculi per 
quello; e però convenientemente fìnge, che di là siano pre- 
cipitati. La quinta, cioè amore di sé, quando disse: Quivi 
le strida f il compianto^ il lammlo; li lussuriosi nel mondo 
sono slati amatori della sua carne, e compiangi tori, lamen- 
lalori, e gridatori, quando anno cantato e composto sonetti 
e canzoni d'amore; e però per conveniente pena fìnge l'Au- 
tore che di là, cioè nello Inferno, stridano e compiangano 
e si lamentino, se di qua anno cantato per amore disone- 
sto, ed amatosi troppo. La sesta, cioè odio di Dio, intese 
quando disse: Biastemman -80) quivi la virtù divina; li lus- 
suriosi nel mondo anno in odio Dio, ed insurgono centra 
lui; e però degnamente fìnge l'Autore, che similmente 
siano nello Inferno in si fatta ostinazione. La settima, cioè 
appetito della presente vita intese, quando dirà di sotto: 
Ed ella -8t) a me: nessun maggior dolore ec; li lussuriosi 
anno grande amore al niondo, e però degnamente finge, 
che per tormento abbiano quello medesimo amore nello In- 
ferno, acciò che l'assenzia della cosa amata faccia loro do- 
lore. L'ottava, cioè disperazione, intese, quando disse : Nulla 

76) I due codd. M. L. sempre aire. Il) Il C. L. fraitezza. 

78) Il C. M. agnitmeme. 

79) Ton» qui re/7«ow, invece di qhingon,cW é la lezione comune. V. la n. S8). 
di>) Vedi .«opra la noin rw). »l) I rotld. L. R. hanno qui per errore; Kd etti. 
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speranza li conforta mai; li lussuriosi si disperano in questa 
vita delle cose celestiali; e però convenientemente fìnge, 
che questa disperazione abbino nello Inferno: Quia in Inferno 
nulla est redemptio. E qui finisce rallegorica esposizione, 
insieme air adattazione della lettera. 
Seguita r altra parte. 

40 E come i gru -82) nan cantando lor laij 
Facendo in a$r di sé lunga rlgaj 
cosi vid'io venir, traendo guai , 

40 Otnbre portate dalla detta briga: 

Perch'io dissi: Maestro j chi son quelle 
Gentil che Vaer «85) nero si castiga? 

E come i gru -84) van cantando ec. In questi due ternari! 
pone r Autore una similitudine, ed appresso uno dimando 
che fa a Virgilio per quel che vede. Prima pone la simi* 
litudine, dicendo: E come grui -85); la gruva è uccello, che 
fa passaggio alle parli calde di verno, e la state alle parti 
fredde e fresche; e quando volano per aere, vanno in bri- 
gata ed in ordine, sicché alcuna volta mostrano una figura, 
ed alcuna volta un* altra, quando a modo di uno F, quando 
a modo d*uno L, quando a modo d* uno /, e cosi dell* al tre 
figure, e vanno gridando a loro modo; e però aggiunge: van 
cantando lor lai, cioè loro grida, Facendo in aer di sé lunga riga^ 
perocché vanno in ordine Tuna dirietro alPaltra; si che mo- 
strano variate -86) figure, come detto è. - Cosi tnd'to venir ^ 
traendo guai', qui apgiunge Tassimiliato alla similitudine, 
cioè in quelTordine, e cosi gridando suoi lamenti; Ombre\, 
cioè anime portate dalla detta briga, cioè da quella bufera, 
della quale fu detto di sopra.- Perch'io dissi: maestro; qui 
pone la sua dimanda, come perciò dimandò Virgilio; chi 
son quelle Genti, che r aer nero sì gasiiga? Dì sopra l'Au- 
tore puose in generale li peccatori, che in quel cerchio si 
puniano; ora pone spezialmente, nominandone alquanti; e 
però pone prima la sua dimanda, appresso seguita la rispo- 
sta. Ed è qui da notare che V Autore finge, che dimandi 

83) Qui li codd. M. L. leggono: E come (jr/ii ; e coti soiio nella chiosa. Il C. R. 
secondo la volgala. 85) C. R. ait. l'aura nera. 

84) V. noia 83). 85) V. nota 89). 86) C. L. varie. 
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Vir-^ilto sempre di quelle persone, che si trovano appresso 
li «autori, e fanne risponditore Virgilio; e delle altre, no -87); 
imperocché la sensualità le à comprese per alcuno de* sentii 
menti; e quelle altre a compreso lo intelletto e la ragione 
per Io leggere. 

E però seguila Tal tra parte. 

"** La prima di color ^ di cui novelle 

Tu vuoi saper, mi disse quelli allotta y 
Fu imperadrice di molte favelle. 

^^^ E a vizio -88) di lussuria fu si rotta. 
Che tittito fé* licito in sua legge. 
Per torre il biasmo , in che era condotta. 

•*» EU' è Semiramis, di cui si legge 

Che succedette a Nino , e fu sua sposa : 
Tenne la terra, che il Soldan corregge, 

«' L'altra è colei, che s'ancise amorosa, 
E ruppe fede al cener di Sicheoj 
Poi è Cteopatras -80) lussuriosa. 

«♦ Etena vedi -90) ^ per cui tanto reo 

Tempo si volse ; e vedi 'l grande Achille , 
Che con amore al fine combatteo. 

«7 redi -91) Paris, Tristano: e più di mille 

Ombre mostro mmi , e nominolle -92), a dito. 
Che amor di nostra vita dipartine. 

ÌM prima di color ^ di cui novelle ec. In questi sei ternaril 
lo nostro Autore pone la risposta che Virgilio continuò alla 
sua dimanda, manifestando e nominando singularmente 
alquanti, e poi riducendosi alla generalità. Dice prima: La 
pritna di color ^ di cui novelle Tu vuoi saper ^ mi disse quelli^ 
cioè Virgilio, allotta f Fu imperadrice di molte favelle^ cioè 

81) Coil il C. R., mentre I Codd. M. L. coolro rioteDdimenio del chiotatore: 
e VirgUio fa ritpondUore deli* altre. 

88) Il Cod. R. A villo. 89) C06Ì il C. R., i Codd. L. M. Cleopatra. 

90) Quesia è la lexione del C. R.,e co6) pure era scritto nel C. M., ove fu corretta 
visibilmente la e per legger vidi j come ha il C. L. 

91) Qui pure appare nel C. M. cangiato 11 vedi io vidis la qual correaione credia- 
mo mal intesa , poiché Virgilio che continua il discorso, non racconta una storia di 
cose già vedute, ma fa per cosi dire la rassegna delle ombre, che passan loro dinan- 
zi , e le addila a Dante. 

93) cosi leggiamo col C. R. , sebbene 1 codd. L. M. abbiano nominommi. E ci 
pare inoltre ragionevole il porre fra due virgole, e nominone^ come In altre stampe, 
avvegnaché si accenni, si montri bensì , ma non si nomini a dito ; nò regge punto alla 
l)uon.'i rriii(-;i il di«(cor$o dei Biagioii per sostenere la lezione, e nominone a dito. 
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che signoreggiò geati di diverse lingue ; Nel vizio -93) di lussuria 
fu si roUa^ cioè corrotta, inchinandosi adesso; Che libito /e* <f- 
cito^ cioè ogni volontà e piacere fece licito t in sua legge ^ 
cioè fece legge che ognuno potesse congiungersi per vincolo 
matrimoniale con chiunque volesse, non facendo ninna ec- 
cezione; Per torre il bia$mo, in che era condotta^ cioè per le- 
vare biasimo a sé, che avea fatto contra T usanza delle genti 
sue, come appare nella istoria. - j&//aé Semtromtj, dice Vir- 
gilio, quella di cui parlo, che così ebbe nome; Che succedette 
a Nino nel regno, ed anco nel combattere ed acquistare; 
e fu sua sposa^ cioè sua moglie; Tenne la terra, che il Soldan 
corregge , cioè Babilonia. - Ora sopra questo è da vedere la 
storia. Dice Paulo Orosio nel primo libro,, che innanti al- 
l'edificazione di Roma per 1300 -94) Nino re delli Assiri 
iucomiuciò prima ad infestare le parti vicine, per signoreg- 
giare, e movendosi dal Mare Rosso andò infino nella Scizia, 
infestando tutte quelle genti, e avvezzolle -95) ad effusione di 
sangue e crudeltà, che da prima si viveano umanamente de' la- 
vorìi della terra e di bestiame; e cinquanta anni non fé' al- 
tro che combattere; ed uccise lo re Zoroastro de' Battriani , 
cioè de' Persi, che fun no trovatori dell'arte magica. All'ul- 
timo fu morto elli, quando racquislava la città che se li 
era ribellata, per uno colpo d'una saetta. Di poi lui suc- 
cedéo Semiramis sua donna, la quale seguitò lui in com- 
battere coi prossimi populi; e quarantadue anni tenne quelle 
parti in guerra, non contenta de' termini che le avea las- 
sato Nino suo marito; ma anco acquistò l'Etiopia -96), e 
fé' guerra alli Indi ; che mai non fu niuno che facesse loro 
guerra, se non ella ed Alessandro di Macedonia. Questa fu 
sì ardente in lussuria, che perciò fece molti stupri ed omi- 
cidii; imperocché quelli ch'ella teneva un tempo, poscia uc- 
cidea: ed alla fine prese uno suo figliuolo, nato d'adulte- 
rio, per marito; ed allora, per scusarsi, fece legge che ognuno 
potesse contraere qualunque matrimonio volesse, perchè l'altre 
la seguitassono, ed ella fusse fuor di biasmo. Questa Semi- 

93) Nola qui yel vizio, variaale del C. M.; invece che A* a vizio, come nel 
testo poetico. 9i) li C. R. ha per mcccc, meno esnllamentc. 
93) C. R. avveizoUi. 96) il C. M. tonopia. 
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ramis accrebbe -97) Babilonia, e morolla dì mattoni, secondo 
che dice Lucano; ed una volta ricoverò Babilonia, che si ri- 
bellava, con la treccia de* capelli mezza avvolta al capo e l'al- 
tra giù per le spalle per fretta, come era quando Io messo le 
venne; ed andata al soccorso in cotal modo -98], e non altra- 
mente acconcia, la ricoverò; e però Tu fatta in Babilonia una 
statua per lei in quel Patto ch'elKera, quando la ricoverò. - 
L'altra è colei ^ che s'ancise amorosa: ora dimostra T altra, la 
quale dice che fu Didone di Cartagine, che s'uccise per 
amore, come dice Virgilio nel quarto dell* Eneide; Eruppe 
fede al cener di Sickeo^ perchè non lì tenne castità, come lì 
aveva promesso, al cener del corpo di Sicheo marito suo, 
come finge Virgilio. Questa fu la reina Dido di Cartagine, 
la quale venne di Tiro per paura di Pigmalione suo fra- 
tello, che, per avarizia del tesoro e del regno, uccise Sicheo, 
marito di Didone. Onde manifestato a Didone in visione la 
morte sua, confortolla che dovesse fuggire col tesoro, ch*elli 
avea appiattato, manifestato il luogo dove era. Onde ella prese 
lo corpo suo e ìncenerollo, e mise -99) le cenere in uno va- 
gello; e preso lo tesoro, con quelli cittadini chela volsono 
seguire montò in su le navi ch'erano apparecchiate nel porto 
per altra cagione, e pervenne in Aflrica. E comprò dal re 
Jarba tanto terreno, quanto potesse girare con un cuoio di 
toro; e fatto filare li peli, e tagliare lo cuoio sottilmente, 
circondò gran parte di terreno, e fé' una città, che fu chia- 
mata Cartagine da caria^ che significa cuoio in quella lingua; 
giurò al cenere di Sicheo, che avea portato seco, e fattoli 
in onore un tempio, e sacrificatoli come a suo Dio, che 
mai non si mariterebbe. Ma poi per più anni, come pone 
Virgilio, Enea troiano, che navicava per mare, fu menato 
dalla fortuna a Cartagine; onde Dido s'innamorò di lui, e 
tennelo seco un pezzo: poscia Enea se ne venne in Italia^ 
onde ella per dolore s'uccise. E pertanto l'Autore la pone 
in questo secondo cerchio, perchè morì per amore disone- 
sto, seguitando Virgilio. Ma secondo la verità non fu così; 
imperorrliè dice santo leronimo, nel primo libro che fece 
contra loviniano, che Dido fu castissima donna, ed innanli 

\}') I cimJJ. M. L. acci ève. 9^ Cosi il C. R.; com' era, il C. M. 99) Il 0. M. mìssc. 
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volso ardere so medesima nella pira ed uccidersi, che ma- 
ritarsi al re làrba, che la volea per moglie; assegnando 
che Cartagine fa edificata da castissima donna; ed in segno 
di ciò finitte in grandissima castità. Imperocché , quando 
fu disfatta per li Romani, ch'era presa per essi -100) , ed 
ardea ogni cosa, la donna d'Annibale, per non perdere sua 
castità, si gittò nel fuoco con, due suoi figliuoli. E que- 
sto dice leronimo. Anco si trova, the volendo lo re larba 
(die a vea venduto lo terreno) Dido per moglie, ella nom 
volse mai consentire, e menollò un tempo per parole; al- 
fine, non potendolo più ingannare, che elli venia ad asr 
sediare GàrtagiAe, si uccise, a ciò che non fusse cagione 
di male ne' suoi cittadini. E non fu mai vero che Enea 
capitasse a Cartagine, perchè Livio ne avrebbe fatto men- 
zione. Anche santo Angustino, nel primo libro delle Con- 
fessioni, conferma questo; e però Virgilio fece molto male 
a dare tale infamia a si onesta dònna, per far bella la 
sua poesi -101); e la nostro autore Dante fece peggio a se- 
guitarlo in questo; che credo, che se non -102) avesse ve- 
duto leropimo e li altri che di ciò parlano, polrebbesi 
scusare; dia le scuse non sono sufficienti, e però le lasso. 
- Poi i Cleopàtras lusmrioia: Cleopatra, o -103) Cleopatras, 
fu moglie di Tolomeo d'Egitto e sua suora -104), e fu tanto 
lussuriosa, che per ciò lo marito la tenne in prigione 
molto tempo; ma quando Cesare venne in Egitto, ella 
corruppe le guardie della prigione, ed andando a Cesare, 
dorroitte con lui; e poi anco, di po' la morte di Cesare, 
con Marco Antonio stette e fu sua moglie, quando andò 
per fortificarsi in Egitto e venire conlra Ottaviano. Onde 
sconfitto Marco Antonio in Grecia, in mare ad uno monte 
che si chiama Leucade, ovvero Azio, andò -105) in Egitto, 
e Cleopatra li venne incontra adomata -106) per pigliare lui, 
come avea preso li altri; ma elli la dispregiò. Onde ella 
per disdegnosi mise -107) due aspidi alle poppe -108), ed ucci- 



i(H)) C. M. era per essa. 101) Il e. R. poesia, 1(h{)Nei Codd. M. L. luanci 
se non, foó) Il cod. R. Uj o vuogli, 104) C. R. tirocchia, 105) Inlcndcsi Otta- 
viano, 106) COSÌ ile R. com'era, c. M. 107) ÀQClie qui il c. M. misse, 

108) Qui e poi:o appresso U C M. leggo puppe. 
Studi ined. su Dante io 
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sesi. Ma Locano dice, che essendo in mare €on Maro9 
Antonio, quando fu sronfiito, presa Cleopatra, Ottaviano 
le fé* ponere li aspidi alle poppe; e perchè peccò molto 
In lussuria, però 1*Aotore la poose in questo» luogo, o* 
Eltna iedi -109), per cui tanto reo tempo si voUe: parla an-^ 
che Virgilio, e dice a Dante, vedi -110) Elena, per Mi 
cagione si volse tanto tempo reo, quanto tu quello che 
li Troiani stetteno assediati dai Greci, e li Greci stetteoa 
assenti dalle loro abitazioni; imperocché dieci anni d«rò 
l'assedio di Troia. Questa Elena fu reina di Micene, città 
di Grecia, e fu moglie ieì re Menelao, la quale fu bel» 
llssima donna, e fu rapta -111) da Paride figliuolo del 
re Priamo di Troia; lo quale Paride, per vendicare Tin* 
giurhi ch'era stata fatta al re Priamo nella prima disCnt- 
zione di Troia, nella quale fu rapta Esione suora del re 
Priamo, e tenuta dal re Telamone; ed anco innamorato della 
bellezza di Elena, andò in Greèia, e tolsela, e menolla 
a Troia. Onde Menelao commosse tutta la Grecia, e venne* 
con Agamennone suo fratello e con li altri regi e baroni 
di Grecia a vendicare la sua ingiuria, e racquistare la 
sua donna; e pose T assedio a Troia, e atettevi dieci anni, 
e finalmente la disfece, e racquistò Elena, la quale avea 
lussuriato con Paride; e poi che Paris mori con' T altro 
fratello, che ebbe nome Deifobo, secondo che pone Vir- 
gilio. - £ vedi -112) a grande AehiUe, Che eon amore d 
fine eombaUeo: dico ancora Virgilio a Dante: anche tra 
questi vedi -113) il grande Achille, che combatteo al fine, 
cioè air ultimo della sua vita, con amore, cioè innamo-^ 
rato. E dice «T grande -114), a differenza delli allrr, che 
ve ne erano assai chiamati Achille; ma questi era il grande, 
a rispetto degli altri. Questo Achille fu re di Larìssa -*115) 
di Grecia, senza lo quale non si sarebbe potulo vincere 
Troia, come dicono li oraculi delli Dii. Onde Ulisse e Dio* 
mede fnnno mandati a cercarlo, perchè il padre Paleo e 



109), Ito) GÌV9 qttì ricordare le note ^) 9i). 

Ili) Al modo lalioo, come pocke linee appresso, per rtiitiia. 

Ili) e 113) Qui pure ricorre ciò cb« si disse alln noia 109). 

114) Nel C. M. manca U gratile, fbmKod dal C. R. 115^ e. M. fkOm rifw. 
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Teli sua madre Taveano appiattato oeir isola chiamata ScIh- 
ro del re Licomede, ed a lui Faveano raccomandala, per* 
ebè sapevano efae s*eili andasse a Troia» dovea esservi mor-* 
lo; e perchè q(hi fosse saputo « Kaveano celato sotto veste di 
femmina; ed al re Licomede dienno ad intendere che 'fusse 
femmina, siccchè elli la tenne con le sue<-116) flgliuole, fra le 
i|uali era una* che si chiamava Deidamia, e con la quale 
s'innamorò. E trovato che Tebbero con sottil modo, come 
dioB Stazio nefirAchilleide, lo menonno a Troia; e perchè 
elli era gagliardissimo, molti Troiani Uccise, tra i quali 
Uccìse Ettore e Troito figliuoli del re Priamo. E perchè 
nella morte d'Ettore si fe^ tregua, ed Achille andò a vedere 
Tesequie che si faoeano d* Ettore, vedendo Polissena* suora 
d'Ettore^ la quale era bellissima, sMonamorò di lei;, e fe^ 
cela dimandare al re Priamo, e promise -117) di non com«- 
batter più con li Troiani, s'elli gliela desse per moglie. Ma 
essendo uno di morti molti de* suoi, non li attenne la 
promessa, ed andò a combattere^ ed allora uccise Troilo -118). 
Onde la reina Ecnba, madre di Troilo, sempre cercò la 
morte d'Achille; onde uno di li mandò a dire, che venisse 
a parlamentare col re Priamo nel tempio d* Apolline, per 
accordarsi del coniugio -119) di Polissena , che gliela -120) 
volevano dare per moglie; ed allora vi tenne accompa- 
gnato con alquanti de* suoi ; e Paris allora si pose in ag- 
guato e saetollo ed ucciselo. ^ Vedi -121) Parts ec.; con- 
tinua anco Virgilio a Dante, e dice: «r vedi -122) anco con 
quelli Paris ». Questi fu figliuolo del re Priamo, del quale 
ditto è di sopra, che rapitte Elena; e di pò* la morie 
d'Achille fu morto in una battaglia, e poi si perdette 
Troia, che mentre che visse la difese bene; e perchè «ra- 
pitte Elena, però Virgilio lo nomina tra li altri. — 7W- 
mno; continua Virgilio, e dice a Dante: « vedi -123) an^ 
Cora Tristano ». Questo Tristano fu nipote del re Marco 
di Cornovaglia, ed innamorossi della reina Isotta, moglie 
del re Marco; onde lo re Marco l'uccise, trovatolo uno 

116) Anrtie qui tuoe nel C. M. ìil) C. M. prómhse. il8) Codd. M. R. Trojntn, 
1f9) C. R. del matrimonio. 1^} C. M. li la votetmno; C, R. tiet fc* 

i^Jl), i»), 12») In questi tre luoghi H C. M. Imb rfUa lezione Fetli, come II C. R. 
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di io cameni con la reìna IsoUa, con la lancia sua m^ 
desiala eh' elli avea lassata fuori , meileodoia per uno buco 
cb*era ali* uscio; si che il ferìlfe« e della delta ferUa nio- 
ritte fiaaloieote, beacbè vigesse alcuno tempo; e la reina 
Isotta mori sopra di lui, secondo che dice la storia della 
Tarola rìtonda; e però Virgilio lo nomina con li altri. •-* 
E pm dt miUe Ombre wuMrommi, e nommotfe* -134)» a diio^ 
Che amor di tuMra vita dipartiUe. Qui è finito lo parlare 
di Virgilio; e parla ora TAutore* e dice: Virgilio mi dia-- 
se, come ditto è di sopra, e moslrommi a dito, cioè ad- 
ditandomi ognuna, e nominandomi, cosi parlando, più di 
mille ombre, eh* erano partile di nostra vita per cagione 
d* amore. E però dice, che amor diparlille, cioè dipartine 
loro da. nostra vita, cioè di questo mondo doTe noi ¥ÌTÌa- 
mo: e qui non è allegoria alcuna. 
Seguita l'altra parte. 

^ Aiseia cTtfo ebbi il mio JDDttar» addo 
Mmnar le damme amUcke e i eamdkri. 
Pietà mi vimae -in)^ e (mi quoti snmrritQ. 

Poeeia ch'io ebbi ec. In quest'ultimo ternario della pri- 
ma Leiione 1* Autore nostro dimostra avere compassione^ 
a coloro, che Virgilio li à nominati, cioè tanti cavalieri e 
donne ch'eran degni o reputati degni di tale > danna nonOf 
secondo il giudicio umano; e procede secondo la iania;* e 
pertanto dice: Poeeia ch'io, cioè Dante, ebbi U mio Dottore 
mdiio^ cioè Virgilio, Nomar le domne onliche e t covoUm, 
de* quali fu detto di aopra, Pielà mi mnie, cioè me Dante, 
e fui quasi smujarrUo^ cioè alienato da* sensi o dalla cagione; 
e dice quasi, perchè non fu al tutto. E qui è da notare^ 
secondo la lettera, che nominando la ragione, ch*è signi- 
ficata per Virgilio, a Dante che significa la sensualità, le 
donne e li cavalieri famosi essere dannati per sì tatto peco- 
raio* a che e* induce la natura e la carne, pielà vinse la 

iftl) stiamo anche qui col Cod. R. che legge - e nominole • , mentre i Codd. X. L. 
haooo , come nel testo poetico, momùnommi. V. nota 93) , atta quale aggiuQgtaaio die 
il noctro'Comeatatore nella chiosa ogni dubbio, col dire che Virgilio oomiaa¥a a 
Dante le varie ombre nell' alto di additargliele. las) C. R. mi gitmu. 
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sensualità 9 cioè che ebbe compassione alla peha di doloro; 
e fa quasi alienato dalla ragione , che vuole che chi disnb- 
bidisee Dio, sta punito» xMa pure non si smarritte, e pe^ò 
dice 9tfcttt; che, benéhè si dolesse della dannazione di co^ 
loro, non si dolse bhè non volesse che fusseno dannati; 
ma dolsesi che arebbe volsuto che non avess^iò'peccatov 
e che non avesseno mei'itato quella pena; che della giusti* 
zia dt Dio ognuno de* essere contento. E moralmente ii^ 
tendendo di quelli del mobdo, ben dice che la aensucKtà 
si muove a pietà, quando la ragione li mostra che li mù* 
mini fiimòsi e di grande affaire cadono in sì fotta abbomir 
nazione; e quasi smarrisce dàlia ragione, non «dolendosi 
della loro pena, ma del lóro difetto; ma allora in tuflo sì 
smarrirebbe dalla ragione, se fosse dolente della pena. 
Seguita la seconda Lezione. ^ 

'^ Poi* cominciai -126): Poeta, volentieri 

Parlerei a que'due 457) che insième vanno, 
E paion -198) ài al vento eseer leggieri, 

^ Ed elli a me: vedrai quando saranno -199) 
Più presso, a naij e tu nllor U priega 
Per quei disio -«130) che i mena, e quei vtfrramio.. 

Poi cominciai -131) ecc. Questa è la seconda Lezione del 
Caiùto, nella quale tratta T Autore delle persone di nuove 
tempo, delle quali non è fama appresso li autori; e divi- 
desi questa in parti sette. 

Perocché prima la deliberazione; e licenzia pigliava da 
Vii^tio di parlare con due che vede andare insieme^ nella 
seconda, come avuta la licenzia li chiama, qui: Si tosto co-- 
me il vento ec.; nella terza, come quelle due anime chia* 
mate, vegnono, e parlano con Dante: O animai groxh* 
soec.; nella quarta, come Dante fu Mosso a compassionei, 
qui: Da ch'io intesi quelle anime offense: nella quintat, 
come incominciò a parlare loro, e dimandò dell* orìgine 
del peccalo loro, qui: Poi mi rivolsi ecc.; nella sèsta 

■t 

136) C. M. Incominciai^ G. R* lo cominciai - al • Poi ec. 

1?7) I Codd. M. L. que'du; fdiolìsmo non dimcntlcntò, anzi frequente nel cotìl^do 
di PiM. iS8) oodd. M. hi Cne paipn, 199) Stramno. ìcgsoao i tU» Codd. M. L. 

150) Cosi leggesi nei Codd. L. M.j 11 e. R. ha invece: Per quell'amor (al. diiio) 
che li mena, e verranno, isf) Qui II C. llr. /o incomineitH, 
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pooe la rispos4a loro ,^ qui: E queUa a me: nessun eoe,; 
nella settima ed ultima pooe la sua compassione* con- 
chiudendo il canto qui: Mentre che fimo spirto ecc. Di* 
Visa adunque la Lettura, ora ò da vedere la sentenzia litl^ 
rale. Dice adunque cosi: « Poi eh' io Dante fui ritornato a 
me* cominciai: Poeta, cioè Virgilio, volentieri parlerei a 
queMtte> che insieme vanno, li quali paiono essere sa leggieri 
al vento ». Allora Virgilio, dandoli lioenzia^dice: « Quando 
saranno più presso a noit^ tu allora li prega per quel disio 
che li mena, ed elli verranno a te n.Ecome Dante li vide 
piegare inverso loro, chiamoll indicendo: a, Anime aflhnnate, 
venite a parlare a noi, se altri non nega »; ed aggiunge una 
similitadine, che vennero come le colombe chiamate dal de- 
siderio del nido oon Y ali alzate e ferme, cosi vennero per 
r aere portate dal volere della schiera , dove era Dido e 
li altri nominati di sopra, venendo inverso Dante e Vir- 
gilio; si forte f u r affettuoso chiamare di Dante. E, poi che 
fuono giunti, incominciò uno a parlare, dicendo: a O ani- 
mal grazioso e benigno , che vai visitando per V aere oscu- 
ro noi che tingemmo il mondo di sanguigno ; se fusse a noi 
amico Dio, noi pregheremmo lui della tua pace, da che tu ài 
pietà del nostro male. Ma di quel che vuoi udire e parlare con 
esso noii parleremo, mentre qhe il vento ci lascfai in posa, 
come fo ora d. Ed aggiunge nella narrazione, come ella fii 
nata di Ravenna, come ella dimostra per circuizione, e po^ 
ne molte sentenzio notabili dell* amore, le quali sii vedranno 
nel testa; ed aggiunge' che, quando uditte ciò, fu nposio 
molto a compassione, e quel che rispuose a Virgilio, che 
dai pensieri lo levò; e poi si volse a quelle anime, e parlò 
con loroy dimandando delle circostanzie del peccato; ed elle 
risposero, come si dirà nel testo. Onde elli uìdendo il modo^ 
mosso a compassione, considerando V umana fragilità, cadde 
già come morto; e qui finisce la sentenzia litterale. - Ora 
è da vedere lo testo. Dice adunque cosi: jPot commeiai ec& 
In questi due ternani lo nostro Autore, ritornato in sé dalla 
pietà che Y avea quasi vinto, parla a Virgilio, manifestandolf 
lo suo desiderio; al quale Virgilio condescende, e dalli il 
modo; e però questa parte ha due parti, cioè la seconda qui: 
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Ed etti a me ecc. fiìceSiiulìqMKi Poieh' (o Danto M ritornato^ 
comfnciài a parlare a Virgifio, dimoslrandoli lo miodesidérfov 
dtcendo: Poeta, doè Virgilio, volentieri Parlerei a ^ d^,iM 
insieme tanniti: e per questo tnoftlra Danlet eh' elTI ayessedesi^: 
derio di parlare a doe, che tedea andare insieme ^ e di ciò< 
piglia licenzia dalla sua guida, cioè Yii^ilio. EquièdaiNv 
tare, che allegorìcameote V Autore intese, che volendo dire 
di quelli del mondo, de* pigliare deliberazione con la ra- 
gione l'uomo innanti, se è da fare o no. É qui bella mora- 
lità che ci ammaestra, che d dobbiamo consigliare con la 
ragione innanti che parliamo de' (atti altrui, e convenien- 
temente disse: vanno insieme : perchè ànoo commesso insieme 
una medesima colpa, vaono insieme, ad una pena: ed allego- 
ricamente s^ intenderebbe di quelli del mondo, che peccando 
insieme, insieme vanno ad una infamia» - Che -132) paton n 
al vento esser leggieri: questo è per convenienzia di quello 
che à detto di sopra , che sono menati dal vento in giro; 
e questi più delli altri. E però dice più di costoro, che delti 
altri, perchè dovevano avere più fermezza nel mondo, perché 
fanno cognati , come si dirà sotto; e però , per conveniente pe^ 
na, mostra che sieno più girati e menati dal vento. E quanto 
al mondo allegoricamente, quanto l'uomo è in maggiortr 
stato, tanto, quanto falla, è più difiamato. - Ed egli a meteci 
q«ì pone la risposta di Virgilio, dicendo che elfi, cioè 
Virgilio, disse, s' intende a me Dante; - vedrai qutgrtda te- 
ranno quétlr due Più presso a noi, e tu allor li prega Per quel 
disiùf cioè desiderio, che i menar <^he mena loro, e quei 
terranno, s' intende a noi. Allegoricamente finge V Autore! 
che vuole Virgilio che Dante li chiami , e sappia da lord, 
dimandando, perchè non sonò persone note per li autori; 
e notantemente finge, che Virilio gf insegni , che li préghr 
per l'amore -133) che li mena; perocché quella raedesinia 
affezione dura nei dannati, nella quale sono morti, secondò 
Virgilio nel sesto delV Eneide; ma, secondo la santa teof(^ 
già, tra li dannati è sommo odio, come tra liberati è som- 

132) Nola qui pure che, invece di E, della vulgala, cai va confòrnie il e. R. 
135) Nota che il comcnto Invece di disio , come si leste di sopra ner Msto , tia 
qui amore, secondo la vulgata. 
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ma carità. Ma finge questo 1' Autore, per mostrare che siano 
ostinati nel peccato, ed allegoricamente per quelli del mon- 
do. Ed è notabile, che ciascuno, per quello che li piacer 
pregato, s* inchina più a compiacere, che se fusse pregalo 
per altro. E per questo vediamo , che osservano li poeti i 
indttcendo li giurì e li scongiuri, farsi sempre per quelle 
cose, che V uomo più ama. 
Seguita r altra parte. 

^0 si tosto come U vento a noi li piega, 

dfovo -154) /« voce: O anime affannate ^ 
renite a noi parlar j s'altri noi niega. 

■«' Quali -155) colombe dal desio chiamate 
Coli' ali alzate e ferme al dolce nido 
Fegnon per' Voler jA^ti) dal voler portate 

«* Cotati uscir della schiera, ov*è Dido, 
A noi venendo per V aer maligno , 
Si foHe fu l'affettuoso grido. 

SU tasto come il vento oc. In questi tre ternani lo nostro 
Autore dimostra, come avuta la licenzia da Virgilio, elli 
chiamò quelli due che dis^ di sopra, che avea desiderio di 
parlare con loro. E fa tre cose; perchè prima pone come 
li chiama^ nella seconda, pone la similitudine del loro vei- 
nire alle oolomhe, qui: Qucdi *137) eotomftei ecc.; nella 
terza adatta la similitudine, qui: Colali uscir ec.Dice aduur 
que prima: Si tosto come il vento ^ che mena quelle anime, 
a noi, cioè a me Dante e a Virgilio, U pisga^ cioè quelli 
due, de* quali disse di sopra, Movo la voce, io Dante: 
anime affannale; aOannate erano dalla penfi che sosteneva- 
no, secondo la finzione delV Autore, la qual pena fu di**- 
chiarata di sopra; Venite a noi parlar, s'altri noi niega, 
cipè se non vi è vietato. — QuaU -138) colombe dal di^ 
sio -139), dal desiderio de* figliuoli che anno lassato nel 
nido, chiamate: questo disio si pone qui per lo istinto na- 



134) Cosi li due Caìóó. M. L. , inrece di 9/o«.t/, le/ioop del C. R. e della vulgnii. 

135) I codd. L. M. IrggoDO (Juai lei H C. R. Qmti^chQ meglio si accordai al Coiaii 
del V. as. Vedi la nota 140). 136) Qui e al v. 86 Vaire i Godd. L. M. , ood bone 
per la ragione metrica. 137) e 158) V. la nota i5S). 139) V. noia 133). 
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tarale; ColCali alzate e ferme^ veggiamo spesso le colombe 
volare senza battere ala, al doke nido Vegnon per F aer -140) ; 
dal voler parUUe -141) ; nelli animali senza ragione non è volon- 
tà propriamente, ma puonsi qui la volontà per lo istinto della 
natara; -— Colali usdr, quelli due eh* io chiamai, della 
schiera, ov'è Dido, delia quale fu detto di sopra, A noi 
venendo per Faer *-142) maligno ^ eh* era in quello cerchio 
secondo; 5i forte fu F affettuoso grido ^ col quale io li chia- 
mai; quasi dica: si grande afletto mostrai nel forte chiamare. 
E qui non è altra esposizione. 
Seguita Tal tra parte. 

^ O animai grazioso e benigno^ 

Che visitando vai per l'aer -1*3) perso 
Noi^ che tingemmo il mondo di sanguigno j 

'* Se fosse amico il Me dell'universo. 

Noi pregheremmo lui della tua -i/t*) pace. 
Da che ài pietà del nostro mal perverso, 

»* Di quel che udire e che parlar ti piace, 
Noi udiremo e parleremo a vui. 
Mentre che'l vento, come fa, si tace-i^h). 

07 Siede la terra, dove nata fui. 

Su la marina dove '/ Po discende 
Per aver pace conseguaci sui. 

*«> Jmor, che al cor gentil ratio s'apprende, 
Prese costui della bella persona 
Che mi fu tolta, e 'l modo ancor m'offende. 

1^ Amor, che a nullo amato amar perdona. 
Mi prese del costui -146) piacer si forte. 
Che, come vedi, ancor non m'abbandona. 

'<» Amor condusse noi ad una morie: 

Caina attende chi a vita -147) ci spense. 
Queste parole da lor ci fur porte. 



Ilo) Qui pure i due codd. L.M. hanno aire. 141) Nelle due terzino del vv. 83 
a ^ li è seguita la più ragionevole lezione e interpunzione che il eh. Prof. L. Muzzi 
adottò già nelle sue Ostervazloni sopra alcuni luoghi della Divina Commedia. Forti, 
i830, pp. 55, 56. i4!2), 143) Vedi le note i56) e 140). 

4:i4) Il C. R. soggiunge a questa lez. al, per la tua. 

145) Il Cod. R. legge ugualmente, soggiungendo però: al. ci tace. 

446) cosi nel C. R.; ma di costui hanno I Codd. M. L. 147) A questo modo li 
fitte codd. M. L.; ma il c. R. ha citi col segno d'abbreviatura sopra l'i, equivalente 
alla prep. in della vulgata. 

Studi imed. su Da.nte ii 
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O animai grazioso ecc. In questi selle ternani ' lo nostro 
Autore induce a parlare V uno di quelli due spiriti chia- 
mati, e Ta due cose; perchè prima pone 1* acquistamento 
della benevolenzia, che finge l'Autore che faccia neir esor- 
dio quelli che parla; nella seconda pone la sua narrazione 
di pò* r esordio, qui: Siede la terra ecc. Dice adunque pris- 
ma neir esordio: O animai grazioso; qui parla a Dante uno 
di quelli due spiriti, che chiamati erano stali da lui -148}t 
dicendo lui essere animale grazioso: perocché senza grazia 
non era ch*elli andasse cosi vedendo le pene de* dannati; 
e benigno dice in tanto, che mostrò inver loro benignità, 
in quanto disse: O anime affannate: ed aggiunse: Venite a 
noi parlar, s' altri noi niega. - Che visitando vai per V aer -149) 
perso f cioè nero; e questa è una delle pene toccata di so- 
pra; Noi che tingemmo il mondo di sanguigno , perchè è da 
notare che funno morti, e sparsero lo loro sangue a terra, 
e così tinsero il mondo di sangue; perocché tutti coloro, 
che nominò di sopra in quella schiera, erano morti per 
amore illicito. - Se ftisse amico il Re dell' universo ^ cioè 
Dio, eh* è Be di tutto il mondo e di tutti seculi, lo quale 
non era loro amico, perchè erano dannati; Noi pregheremmo 
lui della tìM pace, cioè della tua salute; imperocché allora 
è Tuomo in pace, quando per morte è uscito delle tribu- 
lenzie di questo mondo, e venuto alla salute etema; Zta 
che -150)àt pietà del nastro mal perverso f cioè poiché veggiamo 
che ài pietà del nostro amore; male perverso ^ perocché 
Tamore, ch'era licito, pcrvertittono in non licito: e parla 
qui per sé e per lo compagno. - IH quel che udire e che 
parlar vi piace: notantemente dice qui in più ^151), e di 
sopra disse in uno, a dimostrare che la pietà venia pure 
dalla sensualità importata per Dante; ma udire e parlare 
procede dalla ragione importala per Virgilio, ed anche 
dalla sensualità importala per Dante; e però dice io plu- 
rale vi piace: - Noi udiremo e parleremo a wt. Mentre che'l 

448) c. n. che furono da lui cMamatL i49) Anclie qui ricorre T avvertenza 
di sopra, noia 136). 150> Var. del C. M. invece di Poi che, 

151) Questa spiegazione in più supporrebbe che il Coinenlatore Icggcsae nel v. 94 
del testo poetico vi piace. Invece di ti piace; e la variante sembra ragionevole, per 
quello che in appresso egli espone. 
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venlOy come fa^ si taee -152); dice di sé noi, perchè erano 
due, e parleremo a imi, ancora perchè erano due, Virgilio 
e Dante; e questo sarà (osto -153), o vero tanto, quanto il 
vento ci lasserà stare. E qui si può muovere dubbio: Se di 
sopra disse <c la bufera infernale, che mai non resta » , qui 
dice 5t tace; pare che si contrarli a sé medesimo. A che 
si può rispondere, cioè che quel vento mai non resta per 
rispetto di questi due; bene restava, perchè aveano licenzia 
di parlare con Dante; e però molli testi anno ci tace^ 
cioè a nói due. - Siede ta terra: qui comincia la narrazio- 
ne; e però debbiamo sapere, innantì che andiamo più, che 
r Autore finge che parli una dr" queste due anime, cioè la 
femmina ch*ebbe nome Francesca, come apparrà di sotto 
nel testo; e questa fu figliuola di messer Guido da Polenta da 
Ravenna, signore di Baveniia , e fu maritata a lanciotto 
figliuolo di messer Malatesta da Rimino. Questa era bellis^ 
sima del suo corpo, e il marito era sozzissimo, ed era 
sciancato; e questo lanciotto avea un suo fratello, che avea 
nome Paolo -154), che era bellissimo giovane^ onde s'in- 
namoronno insieme Francesca e Paolo. Onde dice, che 
stando un di soli in una camera sicuramente come cognati, 
leggendo come Lancilotto s'innamorò della reina Gin^ 
vra -155), e come per mezzo di messer Galeotto si con*- 
giunsono insieme; Paolo acceso d* amore baciò Francesca > 
e cognoversi -156) carnalmente; e dopo il loro amore e 
usanza -157) venne tanto palese, che venne alle orecehie 
di lanciotto: onde appostoìli -158) e trovatoli un di insie- 
me, trafisse -159) insieme Tuno e Taltra -160) con unto 
stocco, si che ambedue -161) insieme moritteno. E però 
-finge r Autore, che vanno insieme ad una pena, perocché 
funno insieme ad uno peccato e ad una morte - E però 
dice: Siede la terra, cioè Ravenna, dóve nata fui, io Fra»- 

iS9) Qui pure aL ci tace, il C. R. 

153) Tosto è nel C. R., non negli altri due, che leggono - sarà tanto ecc. 

154) Il Cod. M. Paulo sempre. 

iS5) Il G. M. Zinevra sempre. 456) C. R. conobbonsi. i57) Così leggiamo 
col C. R. Invece il G. M. ha: tfi po' quello venne tanto palese e lo loro amore insieme, 

i58) Questa é lezione del C. R. ; appostatili ha il C. M. i59) C. R. confisse. 

i6o) L'uno con l'altra \ Codd. L. M. i6i) Così legge II C. R.; amburo I Codd. 
L. M., voce non registrata nella 4.* ediz. dd Vocab. degli Àccad. 
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cesca, Su la marina doveH Po discende^ cioè in mare. Il 
Po è uno fiume di Lombardia che va iu Romagna, ed a 
Ravenna entra in mare; ed esce del monte Appennino, ed 
in esso entrano molti altri fiumi di Lombardia ;- P«r at>er 
pace conseguaci suij cioè a ciò che si riposi elli e li altri 
fiumi che entrano in lui; imperocché tutte le acque cor- 
rono, in fine che sono in mare; poi che sono in mare, si 
riposano; e però s'intende co' seguaci «ut, elli e li suoi se- 
guaci. - Amor che al cor gentil ratto s'apprende: questa sen- 
tenza è vera, cioè che f animo gentile, cioè virtuoso, che 
abbia abito eligente, non può fare che non ami la cosa bella. 
Anco r Autore, nel processo del libro, dice: Ni creator^ né 
creatura mai Fu senza amore -162); e questo dice, perchè 
r anima ragionevole -163) non può essere senz'amore; ma 
quando questo amore passa il modo, allora si parte dalla 
virtù, ed è vizio; ma quando sta col modo, è virtù; - Prese 
costui^ e dimostra Paolo che era con ìeìf della bella persona^ 
intende della sua persona, che fu bella. Che mi fu toUa; 
questo dice, perchè fu uccisa, come appare di sopra; eY 
modo ancor m' offende ^ cioè lo modo di questo amoì^, che fa 
disordinato e smodato: parla qui Y Autore non propriamente; 
imperocché lo smodamento propriamente non si può chia- 
mare modo; ma dice, come si dice ordine Io disordine-delie 
cose estraordinarie: ancora offende me Francesca; prlnia 
m' offese nel mondo, che ne perdetti T onestà -164), e poi la 
vita corporale; . ed ancora m'offende, imperciocché ora ne 
perdo la vita spirituale , in quanto per questo sono dannata. 
Altramente si può intendere più leggermente, oioè lo modo 
dell'amore, che prese Paolo della mia bella persona, fu 
tale, che mi offese, nel mondo, cioè m'innaverò -165) e 
feritte il cuore; e cosi ancora mi offende cioè m' inna- 
vera -166) e ferisce evale -167), che l'amo fortemente: e 
questo conferma la sentenzia che seguila. Potrebbesi ancora 
riferire questo modo a quel che dice, che mi fu tolta: cioè lo 
modo, con che mi fu tolta la persona, m' offese, quando mo- 

iSi) Purg. C. XVII, V. 9i. 165) Il C. M. ragionevite. 
i64) Il c. R. prima m'offese nel mondo» che ne perdei la persona e l'onetiù, 
165) 166) verbo fuor d' uso per Impiagare, Nel Vocabolario ò riporlato con que- 
Hl* esempio, e col M^gno V. A. 167) il e. R. ora che. 
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ritti, che fui uccisa; la qual cosa mi dispiacque forte, ed 
ancora mi dispiace; o vero, perchè allora ne fui diffamata 
per lo mondo, ed ancora avale -168) ne sono diffamala. - 
Àmor^ che a ntUlo amaU) amar perdona: cioè che T amore, lo 
quale sempre costringe chiunque è amato ad amare, cosi non 
perdona a chi è amato amare. Impossibile è, che chi è amato 
non ami colui, che ama lui, in quanto ei lo sappia:- 
Mi prese ^ cioè prese me Francesca, del costui -169), cioè 
di Paolo, piacer f cioè a me Francesca, A forte ^ cioè si 
fortemente, Che^ coìtie vedi^ tu Dante, ancor non m'abban- 
dona: imperocché vedi, che vado insieme con lui; che 
se questo amante mi avesse abbandonato, non andrei con 
lui. E questo è secondo la finzione dell'Autore, non se- 
condo la verità della teologia, come detto fu di sopra. - 
Amor^ cioè avicendevile -170), ch*elli ebbe a me, ed io a 
lui, condusse noi^ cioè Paolo e Francesca, ad una morte: 
imperocché, come detto è disopra, lanciotto, trovatoli in- 
sieme , insieme li uccise. - Caina attende chi a vita -171) 
CI spense^ cioè quel luogo ove sono dannati li traditori 
del proprio sangue , che si chiama Caina , del quale si dirà 
ncir ultimo -172) di questo Poema; attende^ cioè aspetta 
chi ci spense di vita, cioè lanciotto che uccise Paolo suo 
fratello e me, a modo di traditore. - Queste parole da 
lor ci fur porle, cioè a me Dante ed a Virgilio, da 
Francesca parlante per sé e Paolo. E questa parte non 
a allegoria. 

Seguita r altra. 

iw Da ch'io intesi quelle anime offense, 

Chinai'l viso, e tennil tanto basso -173)^ 

Finché 'l Poeta mi disse: che pense? 
11^ QuandUo rispuosi, cominciai: O tasso! 

Quanti dolci pensier, quanto disio 

Menò costoro al doloroso passo! 

468) Il C. n. al presente. 

i69) Qui pure di costui il G. M. Y. la nota 446). 470) Vale a dire reciproco. 
Forse in origine sarà stalo scritto vicendevole, a cui fu sostituito dai copisti Tidiotisroo 
popolare avicendevile. 474) Vedi la nota 447). il e. R. ha qui chiaramente cA/ v^fa^ 
sensa la prep. in. 479) Così il C. R. Iniendesi il Canto XXXfr di questa prima 
parte della comcdia. Il Cod. M. legge inesattamente - neUTaliro poema. 473) il e. 
B., dirersincando dai Codd. L. M., ha e tanto *l tenni basso, giusta la vulgata. 
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Da ch'io inlesi ecc. In questi due teraarii dimostra I*Aato* 
re, come si mosse a compassione, udito lo parlamento de' so- 
pra scritti spiriti; onde dice: Da ch'io^ cioè poi eh* io 
Dante, intesi quelle anime offense dal peccato della lussuria, 
ovvero dalla uccisione, ovvero dalla infamia, come detto 
è di sopra, Chinai 7 viso io Dante, e tennil tanto basso ^ pel 
dolore e compassione che ebbi al peccato loro, che fu ,ca- 
gione decloro martini e tormenti, incominciato da onesto 
amore e licito, e per fragilità umana caduto in disonesti; 
FindiiH Poeta f cioè Virgilio, mi disse: che pense tu. Dante? 
che stai col capo chinato, che è segno di pensamento. E 
possiamo allegoricamente intendere, che qui 1* Autore abbia 
compassione alla umana natura, che incominciando spesse 
volte con grande virtù, cade per sua fragilità in vizio; e 
però seguita: QtumdCio^ cioè Dante, rispuosi a Virgilio, co- 
minciai: oh lasso me, Dante! che è parlare di dolore e com- 
passione. Qui può essere allegoria, che la sensualità signi- 
flcata per Dante per le cose mondane si muove e attri- 
stasi -174); ma la ragione significata per Virgilio la sve- 
glia , a ciò che di quel vano pensiero esca. - Ottanti dold 
pensier, secondo Tonestade e la virtù, quanto disio licito ed 
ofiesto; o vogliamo intendere mondanamente, quanti dolci 
pensieri sorti innanti, e quanto desiderio avuto tra l'uno e 
•Faltro; Menò costoro, cioè Francesca e Paolo, al dotoroso 
passo ^ dair amore onesto al disonesto, e dalia fama all'in- 
famia, e dalla vita alla morte: del qual passo è da do- 
lerne fortemente, pensando come l'uomo cade agevol- 
mente dalla virtù al vizio per la debilità umana. E questo 
non à altra allegoria, ma è molto morale e notabile. 
Seguita l'altra parte. 

"s Poi mi rivolsi a loro , e parlai io, 

E cominciai: Francesca j i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio, 

iis Ma dimmi: al tempo de* dolci sospiri, 
A che e come concedette amore 
Che cognosceste -175) i dubbiosi desiri? 

174) Così li codd. L. R. a trinarsi il c. M. 178) Il C. R. conoseetti, «1 singo- 
lare; ma per tutto il contesto e pel coroento dee stare la lezione vulg. conosceste . 
cWù quella degli altri duo Codici con diversa ortografla. 
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Poi mi rivolsi ecc. In questi due ternari i parla l'Autore a 
quelli due, dai quali ebbe risposta, e de' quali parlò di sopra 
con Virgilio, dicendo: Poi mi rivolsi a lor^ cioè ai spiriti sopra 
scritti, io Dante, poiché ebbi risposto a Virgilio, e parlai 
io Dante, E cominciai: Francesca (Francesca era nome di 
quella, che avea parlato di sopra), t tuoi marAri A lagri" 
mar mi fanno tristo e pio^ cioè mi fanno tanto tristo, che 
m'inducono a lagrimare. - Ma dimmi: ai tempo de' dolci so^ 
spiri; chiama lo tempo de' dolci sospiri, lo tempo del loro 
innamoramento: sospiri qui si piglia per desiderii, perocché 
sospiro viene da desiderio, perchè il cuore attediato dal suo 
desiderio sospira: dice dolci ^ perchè paiono; che al passio- 
nato pare dolce la sua passione, benché non sia: A che^ 
cioè a che fine, e come, cioè e per che modo, concedette 
amore, che è buono in quanto non passa il modo, Che cogno^ 
sceste i dubbiosi desiri? cioè che veniste a tanto , che l'uno co- 
nobbe lo desiderio dell'altro? cioè che l'uno avea dubbio 
di manifestare all'altro -176). Molti innamorati arrechereb- 
beno-177) lo loro desiderio a fine, se cognoscessero piacere 
alla femmina quel che piace all' uomo, et e converso -178); ma 
la dubitanza fa molti non aver ardimento, pensando: forse 
non piace all'altra parte quel che piace a me; che se l'uno 
sapesse dell'altro, ciascuno porrebbe giù la vergogna, se 
vedesse essere concordia ne' pensieri ; imperocché quando 
l'uomo ama, i)enchè si vegga amare, pòrta dubbio se l'a- 
more è nella -179) persona amante con quel desiderio che 
è in lui; ma quando si manifestano li desiderii, allora si co* 
gDoscono. E qui non è altra esposizione. 
Seguita l'altra parte. 

IS1 E quella -180) a me: nessun maggior dolore , 
Che ricordarsi -181) del tempo felice 
Isella miseria j e ciò sa il tuo dottore. 

'^* Ma se a cognoscer la prima radice 

Del nostro mai -182) tu ài cotanto affetto, 

176) La lezioDe del C. R. da noi seguita, varia da quella del C. M. clic qui ri- 
portiamo: cioè che veniste a tanto, ctie V uno cognoscetse lo desiderio , ette t uno 
avea dubbio di manifestare a i'atiro. 

ili) c. R. trarrebbono. i78) m e converso è nel C. R« 179) C. M. in della, 

Ift» Così il C. M.; ma II C. R. colla vulg. Ed eUa, che crediamo prefcrìbilo. 

181) e. L. cn'arricordarsi. 182) C. R. Del nostro amor, al. mai. 
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Farò come colui che piange e dice. 

^27 Noi leggevamo -185) un giorno per diletio 
Di LanciloUo, come amor lo strinse: 
Soli eravamo, e senza alcun sospello. 

i»> Per più fiate li occhi ci sospinse 

Quella lettura, e scolorocci -184) il viso: 
Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 

i^> Oliando leggemmo il disiato -185) riso 
Esser tìacialo da cotale -186) amante j 
Questi, che mai da me non fia diviso^ 

iM La Ifoeca mi (mciò tutto tremante. 

Galeotto fu il libro, e chi lo scrisse: 
Quel giorno più non vi leggemmo avante. 

£ queUa a me: Nessun ecc. lu questi sei leroarii risponde 
Francesca alla dimanda di Dante, e mostrasi l'affetto e 
r appetito nel presente seculo, cioè V affetto di sempre vi- 
vere nel peccato che sempre dura, quando con quello si 
muore; ed è una delle figliuole della lussuria, come mo- 
strato è di sopra. Dice adunque cosi: £d élla^ cioè Fran- 
cesca, a me Dante, rispuose : Nessun maggior datore^ Che ri- 
cardarsi del tempo felice Nella miseria. Reputa questa vita felice 
la qua! non è: benché, per rispetto de' dannati, assai si 
può dire felice. Questa è senteozia dì Boezio nel secondo 
libro della filosofica (Consolazione; e l'Autore dice: e ciò 
sa il tuo dottore. * Questo dice , perchè li dannati stanno con 
quello appetito del peccato, col quale morirono, ed aneora 
vorrebbono essere nella vita presente, e starvi sempre; e 
sempre peccare, perchè reputano quella felicità; e quando 
SODO morti, si veggono privati di quella, e repatansi per 
quello miseri, oltre alla privazione della gloria. E perchè 
Virgilio era morto com'ella, cioè Francesca, e ricordavasi 
della vita mondana, che riputava felice; però dice : e ciò sa 
il tuo dottore * -187), cioè quel eh' io ò detto. Due gravis- 
sime pene, oltre 1' altre, anno li dannati; la prima, che si 

i8ò) Coti col Cod. R. conforme alla vulg. I Codd. L. M. hanno Itdiotisnio teggia^ 
vanìo. i8S) Il cod. M. scolar icci qtii e nt:l comento; mn i Codd. L. R. come la 
vulgata. 185) Il solo Cod. M. dishto, 486) Cosi li Codd. L. M.; ma nel e. R. 
cotanto j giusta la vulgata. 487) Tutto il passo compreso fra li due astertsdri , del 
quale è mancante il Cod. ìf. , leggesl nel C. R. 
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vedeoo aver perduto il sommo bene, lo quale sempre desi- 
derano, ed anno sempre speranza d' averlo; la seconda, che 
si vedeno aver perduto quello che nel mondo soprapuoseno 
ed amonno più che 'I sommo bene. - Ma $e a €ogno9cer la 
prima radice Del niMro mal tu ài cotanto affetto; continua il 
parlare Francesca, e dice a Dante: Benché sia dolore a ri- 
cordarmi del tempo felice; se tu ài desiderio di cognoscere 
la prima radice, cioè lo primo molivo del nostro male: qui 
intendono del male che pateno -188) ora, e di quel che 
commiseno nei mondo, e sostenneno, lo quale non possono 
non volere, perchè sono ostinati : - Farò come colui che piange , 
e dice^ cioè dirò piangendo, non per contrizione del peccato, 
ma perchè à perduto quel che reputava felicità, cioè potere 
peccare, come innanti alla morte. - iVòt kggevamo -189) tm 
giorno^ per dUetto^ cioè io Francesca e Paolo, a nostro sol- 
lazzo e diletto: e qui è da notare, che le lezioni oscene t 
disoneste si denno schiCatre, perchè inducono V uomo a pec- 
care; Di Lancilotto^ come amor lo strinse. Qui è da notare 
la storia di Lancilotto e della reina Ginevra, li quali s'io-' 
namoronno insieme, e per mezzo di messer Galeotto ebbeno 
congiunzione carnale insieme, come diceno li cantari; e 
perchè è storia nota, la passo e lassola alla investigazione 
de* lettori. - Soli eravamo : qui è da notare che donna ed 
uomo -190) non stanno mai bene soli, quantunque vi sia 
lo parentado; perchè lo parentado cessa lo suspetlo, ed al- 
lora si fanno le cose più a sicurtà; e però aggiunge: e seiiza 
alcun sospetto. Altrimenti si può intendere, che non aveano 
sospetto d* esser sorpresi -191) il di da ninno; o altrimenti 
non aveano sospetto T uno dell'altro di tale amore; che, 
benché s' amassino, non v*era sospetto di disordinato amore, 
cioè r uno dell'altro; che, benché ciascun sapesse in sé lo 
disordinato amore, non avea ancor veduto segno niuno per- 
chè sospicasse, che fusse nelT altro. - Per più fiale li occhi 
ci ioepinse, cioè a mirare 1* uno 1* altro. Quella lettura del 



188) Cod. R. patiscono. 

i89) Anche qui legglavamo nei codd. L. M. • V. nota ili). 199) ri C. 9. le^S* 
al plurale donne n uotuini. i9l) Cosi legge U C. R. ; ma il C. X. qui e poco »p- 
preiso compresi. 

Studi inbd. su Danti 12 
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libro di Galeotto -192), e scolorieci -193) il mso, perchè di- 
veoimmo pallidi, perocché sopraggiuose la paura, eh' è uoa 
delle compagne della lussuria: imperocché ebbeao paura 
del peccato, appresso d* esser sorpresi , appresso della fama; 
per le quali cose sì rattenevano. - Ma solo un punto fu quel 
che ci vinse: qua dichiara il punto, che fece d iponere giuso 
la paura. - Quando leggemmo il disiato riso Esser baciato da 
cotale -194) amante^ cioè il desiderato ed allegro volto della 
reina Ginevra da Lanciotto. Lo volto ridente non può es- 
sere, se non è allegro; o vogliamo intendere la bocca, che 
più dimostra il riso che ninna altra parte del volto, per- 
chè di sotto dice: La bocca mi badò ec. - Questi^ che mai da 
me non fia dimo^ cioè Paolo: che questo Paolo sia congiunto 
con Francesca, e mai da lei non si debbia dividere, questa 
è finzione poetica, ed à in sé questa verità, che sempre 
Francesca ara nel desiderio Paolo, come detto è di sopra, 
e non ara speranza d'averlo; si che il desiderio si è tor- 
mento. - La bocca mi baciò tutto tremante: ecco il segno 
della paura. - (;a/€0(to fu il libro ^ e chi lo scrisse: qui fa 
comparazione; che come tra Lancilotto e la reina Ginevra 
fu mezzano messer Galeotto; cosi tra Paolo e Francesca fa 
lo libro che leggevano , e lo scrittore di quello. - Quel gior- 
no più non vi leggemmo avante; cioè più innanzi. E questo 
non à allegorìa. Questo parlamento è finzione poetica, e per 
questa finzione intende, che V opra che fece Francesca con 
Paolo divulgata per la fama, li manifesti ciò che ditto è. 
Segue r altra parte. 

139 Mentre che l'uno spirto questo disse j 

Valtro piangeva si^ che di -i9tf) pietade 
lo venni meno si -100)^ come io morisse, 

■*^ E caddi, come corpo morto cade. 

Mentre che Vuno spirto ecc. In questo ternario ed uno versi- 
culo pone r Autore la conclusione del Canto, e la compas- 
sione che ebbe ai soprascritti, dicendo: Mentre che t uno 

193) 11 C. M. Lancetoiio. 195) vedi sopra l.i nota 184). 194) V. nota f86>. 
195) Cod. R. da. 196) C«jsì il C. R., conforme alla volg. meglio del come s'io mo- 
ìiste. eh' è nel C. M. 
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spirto questo disse ^ che detto fu di sopra, cioè Fraaccsca; 
U altro piangeva si, cioè Paolo, che di pietade Io venni nieno si, 
cioè io Dante, coni io morisse -197), io Dan le ; E caddi, 
come corpo morto cade: fa comparazione dal tramortire al 
morire, dal quale non è differenzia, 5e non che *1 tramortire 
dura a tempo, e poi ritorna T uomo in vita; ma il morire 
dura sempre, e mai non si ritorna; ma in quello stante è 
simile I* uno air altro. 

E qui finisce lo canto quinto. 



B. (Vedi pag. 4».) 

Ài chiarissimo sig. Prof. Giuseppe Onorio Marzuttini 

a Padova. 

Pisa, 6 Maggio 1845. 

Dopo il recente mio ritorno dal T alta Italia, stavami 
neiranimo il dare al mio buon amico e concittadino Dott. Fi- 
lippo Cavaliere de Scolari un pubblico attestato di grati- 
tudine per la sua Lettera Critica [Venezia f tipografia deWAn- 
cora^ 1844), con cui gli piacque parlare àe\Y Epistole latine 
di Dante da me date fuori in Livorno nel 1843, come 
parte delle Opere minori del grande Autore; delle quali, 
dopo la Vita Nuova successivamente venuta in luce, si 
continua Fedizione col volume III, che ormai sta per uscire 
dai torchi -*). 

Egli è bensì vero, che in quella sua Lettera non si 
diede pensiero di fare verun cenno della importanza delle 
citate Epistole t segnatamente delle inedite in numero di 
nove 9 né dell'aggiuntavi Dissertazione fisica^ sì le une che 
Taltra accolte con tanta soddisfazione dai letterati; avve- 
gnaché, preoccupato egli del ritenere per apocrifa V Epistola 

491) vedi la noia precedente. 

*) L'indicalo volume, il quale conlicnc la Monarchia , vide già la luce fin dal 
principio dPl novembre 1845 a tutto comodo dello stampatore. 
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a Can Grande Scaligero, tutto si pose a combatterne di pro- 
posilo Inautenticità, che universalmente le fu ed è tuttora 
attribuita. 

Senza però dolermi dell* assunto, a cui si ristrinse in 
disaccordo coir opinione di tutti, io sento il debito di ma- 
nifestarmegli oltre ogni dire tenutissimo dei riguardi usati 
verso di me nelPesporre le proprie ragioni, benché in di- 
scussione alquanto animala secondo la vivace indole di lai. 

Ma nel tempo stesso, mentre ho risoluto di differire le 
non difficili e piene risposte al termine della stampa, che 
ora richiede le principali mie cure; le quali risposte, che 
oserei affermar vittoriose, formeranno parte del sesto ed 
ultimo volume; vo'dare per ora all'amico una solenne 
giuslificazione del perchè io non abbia unito aìV BpUtolario 
dantesco quella sua Lettera Critica, di cui già da più anni 
avevo presso di me 1* originale manoscritto. 

Nel pubblicare il citato Epistolario diVeyo stabilito di ri- 
stringermi possibilmente alle cose che servissero ad illustrare 
i preziosi letterari! monumenti in esso contenuti; e con- 
fesso il vero, che mi tenne dair inserirvi anche lo scritto 
del Cavaliere Scolari un riflesso di convenienza; perocché, 
costretto ad entrare in una polemica, la quale non sarebbe 
riuscita breve, seguendola nei diversi particolari da lui pro- 
posti, parevami di mancare alKesigenze economiche degli 
associati coli* accrescere di troppo la mole del volume, nella 
certezza altronde di non soddisfare al genio dei più; giacy 
che nessuno, eh* io sappia, si è fatto finora ad oppugnare 
la legittimità della Epistola allo Scaligero j quantunque le 
porle di questo arringo sieno state aperte nientemeno che 
nel 1818 dal mio dotto avversario. 

Liberatomi pertanto dall'apparenza di colpa che da lui 
erami stala apposta; sebbene e nella mia Prefazione all'iPpì- 
sMario surriferito, e in successiva lettera particolare gli 
avessi dichiarato il mio intendimento di consegnare alle 
stampe la Lettera Critica di cui sopra, volendo lasciarne al 
pubbliro il giudizio; resta adesso ch'io mi rimetta , come 
dissi, all'Appendice che chiuderà la mia edizione delle Ope- 
re minali deirAllighìerì; ove, secondo 1* impegno replican- 



AL OAY. G. BBRNABDOm 99 

do colla magti^ior brevilà al mio illustre amico, potrò al«- 
trcsì soggiungere tutto ciò che fino allora si sarà detto in- 
torno al parere di lui ormai palese a chiunque per rantt- 
cipala divulgazione di quella sua Lettera Critica. 

A Lei poi, degnissimo Proressore, che con singolare amo- 
revolezza volle tener discorso dei due primi volumi della 
ricordata edizione del mio Dantb [Giornale Euganeo^ N.* IV 
e 1X9 1844) « facendo particolareggiata analisi di quanto com- 
prendono, e apprezzando umanamente ciò che in quelli 
V* ha di mio , non saprei in qual guisa 'significare la rico- 
noscenza vivissima che Le professo, accresciuta ben anco dalhi 
imparzialità e dai modi gentili a mio riguardo, coi quali 
Ella si fece a render conto nel fascicolo d* Aprile 1845 
(N.^IV, pag. 403) della lettera di sopra mentovata, aste* 
nendosi dal profferire giudizio sulla controversia -**). 

Laonde sia contenta Y. S. Illma., che senza più me Le 
raffermi con sinceri sentimenti d*ossequio e stima rispettosa 

Obblig."*» kS:^ Servo ed Amico 
Alessandro Torri. 



C. (Vedi pag. 46.) 

Estratto dell' Opitscolo intitolato: « Osservazioni sopra 
diversi oggetti discorsi nel Viaggio bi Tbòbobo Hbll 
IN Italia sulle orme di Dante , tradotto in volgare 
con note del Cav. Filippo Scolari ». (Padova^ Ti- 
pogr. Crescine 1845, in-8.<>, nota (1) app. 10-H). 

« Anche la lettera di Dante a Guido da Polenta di Ra- 
venna era da taluni riguardata come un* impostura; ma il 
Cav. Giuseppe Bernardoni, in un pregevolissimo scritto teste 
pubblicato [Milano^ 1845), ha trionfalmente dimostra* 
la r insussistenza di tale avventato giudizio, aggiungendo 

**) La lettera presente doveva essere inserita ne]V Euganeo j alla cui Direslone 
fu per qwm* oggetto passntn dal Stg. Profcsitore Marzuttlni ; ma essendo avvenuto 
che si smarrisse nella stamperia , riuscirono inutili le ricerclic per rinvenirla ; e pas- 
sala quindi V opportunità , pensai che sarebbe stalo più conveoevole II pubblicarci 
in altro momento. OlTertascne or dunque I' <iccasioney non ho mancato di proStlarn*. 
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molte iDcontrovertibili ragioni a qaelle già addotte dal 
Dolt. A. Torri [EfnttoUurio DmUaco ee. pag. 71, Liwmo, 1843); 
come speriamo che da questo sarà del pari mantenata airAI- 
lighieri T Epistola a Can (kande della Scaia » laqaale finora 
non conta che un solo oppositore in cinque secoli e più 
anni da che fa scritta. Per toglierla a Dante, non basta dtre, 
come fece in lungo discorso il cay. Filippo Scolari (Fe- 
nezia^ 1844), ma provare eh* essa è fiittura d* un antico co- 
mentatore della Divina Commedia, e dimostrare con ragioni 
positive, che colui potesse avere de* motivi e quale interesse 
per inventarla, e farla credere opera del Grande a cai 1* at- 
tribuiva. Queste sono le leggi, questi i canoni prescrìtti 
dall'arte ermeneutica , e che da un prudente crìtico non 
debbono trasandarsi; che altrimenti tornano senza Talore 
le parole di falsità, mendacio, assurdità, impostura ed altre 
simili declamazioni , e può facilmente incorrersi nella taccia 
di fantastico. 

« Fu detto dair ultimo editore della lettera allo Scaligero, 
migliorata con emendazioni di somma importanza [Episto- 
lario ee. pag. 101), che in quella il sovrano Poeta porse 
r esempio ai successivi suoi interpreti del modo che tennero 
infatti nel secolo XIV di spiegare la Divina Commedia^ aven- 
do egli precorso a sé medesimo coi comenti fatti nella stessa 
guisa alle proprie rime intercalate alle prose della VOa JVtMO- 
va e del Convilo; della quale ragionevole osservazione e 
d* altre ancora non tenne conto il moderno crìtico. 

c( E se non appartiene ali* Allighieri la Lettera di cai si 
tratta, qual altro dunque dei comentatorì più antico del 
Dalla Lana, dell* Imolese, del Boccaccio, del Da Buti, dei 
Nidobeatini, ne sarà stato 1* autore, se tutti questi più o 
meno se ne appropriarono dei paragrafi interi , tolti a quello 
che li precedette? In qual maniera plausibile potrà spiegarsi 
questo fatto? Non ci sarebbe altro partito, che di ricorrere 
air Anonimo contemporaneo ed amico di Dante, detto 1* Ol- 
fimo, od al figliuolo Pietro di cui si desidera in luce il (lo- 
mento-*): ma del primo andò perduta, o non si conosce Tin- 

*) Il roto fu di reccoie appagalo eoo soddbfaxkme del pubblico a merito della gè- 
iicrmìià di Lord Vi-mon . iliiunio;ito mliore e proinoiorc degli sludii Damescbi. e per 
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Iroduzione generale al Gomento che ne abbiamo (Pisa, 1827); 
e se vogliamo il secondo, cesserà ogni motivo dì questione, 
e la causa sarà vinta per T affermativa, perchè T autorità 
di chi stette col padre finché visse, dee riguardarsi sopra 
ogni eccezione nella bilancia di un sano criterio, a fronte 
di chi dopo cinque secoli viene a .porsi nella negativa non 
confortata da documenti, o da circostanze storiche ad essa 
favorevoli ». 



D. (Vedi pag. 48.) 

Cenni biografici di Francesco da Buti. 

Francesco di Bartolo da Buti, distinto letterato e pro- 
fessore nell'Ateneo Pisano, fu tra* più eleganti espositori 
della Commedia di Dante. 

Dopo il celebre Giovanni Boccaccio, che il primo ebbe 
a spiegare in Firenze il triplice Poema, toccò in Toscana al 
Da Buti a darne lezioni dalla cattedra di Pisa affidatagli 
dal Comune, dacché fino dal 1339 era stata riaperta 1* Uni- 
versità e regolatine gli studii per cura di Bonifazio Novello 
della Gherardesca. Lo stipendio che dapprima eragli stabi- 
lito in ragione di L. 50, moneta pisana, pel corso annuale, 
gli fu in appresso aumentato a segnò, che nel 1387 era 
portato a L. 308 , come risulta da autentici documenti. Nu- 
merosi auditori concorrevano alla sua scuola; argomento 
non dubbio della pubblica soddisfazione da lui conseguita: 
sapendosi inoltre che fu sempre tenuto in grande onore dai 
Pisani; i quali, oltre avergli conceduto alcune esenzioni e 
privilegii, lo ammisero pur anche alla loro cittadinanza. In 
Pisa condusse moglie; la famiglia di lui abitava in Cap- 
pella di s. Paolo air Orto; ebbe figliuoli, fra* quali uno 
per nome Giovanni, valente giureconsulto; e sostenne in 



le cure del eh. professore Vincenzio Nanoucci, cui venne dal primo affidalo T incarico 
della pubblicaziooc {Firenze^ tipografia Pialli j 1845^ un voi. di circa pp. 1000). Questo 
Comonlo può dirsi, più ch'altro, il repertorio dell' erudizioni sparse nelle varie opere 
del sommo Autore, e segnatamente nel suo Poema. 
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patria rigguardavoli inGarichi, oc* quali sommainentc si 
distinse. 

L'importante suo lavoro sopra la Divina Commedia, ri- 
naso finora inedito, forse per essere alquanto voluminoso* 
eonservasi in bel codice di pergamena nella Biblioteca Ma- 
gliabechiana di Firenze segnato di num. 29, paich. 1 -*]; 
e ben meriterebbe di Venire in luce a decoro della patria 
ed a vantaggio delle lettere -**). Avvegnaché in qual alto pre- 
gio Tabbian tenuto gli Accademici della Crusca compilatori 
del Vocabolario di nostra lingua, appare dalle frequenti ci- 
tazioni di voci e di esempi che ne attinsero (ben oltre a 
duemila) -***], non essendoci lettera dell'alfabeto che noe ne 
contenga w gran numero-; e spesso nelle opere degli eru- 
diti filologi, segnatamente dagl'interpreti deirAllighieri, è 
riportata l'autorità del nostro concittadino. E infatti questo 
suo pregevole C!omento, terminato già fino dal 1385 -****)• 
servì di norma più tardi al Landino ed a quanti altri in 
appresso si fecero a dichiarare le Cantiche immortali. 

Nato tre anni dopo la morte di Dante, cioè nel 1324, 
egli mancò a' vivi nel 1406 a' 25 di Luglio d'anni 82, e 
fu sepolto nel chiostro di s. Francesco in Pisa, rammen- 
tatovi in un marmo dell' imbasamento che sostiene le co^ 
lonne del loggiato: « S. (sepulcrum) Magistri Frandsei Doda- 
rii^ dim Bartoli, de Buti^ filiorum heredumq. suar^ ». 
(Vedi Fabroni, Historia Àead. Pts., Voi. I, P. I, Cap. VI, 
pag. 56; e Grassi, Descrizione storica e artistica di Piia^ ecc. 
Voi. IT, P. II, pp. 108 e 208: le quali opere ci hanno po- 
sto sulla traccia di tali notizie). A. T. 

*) Anche oelle Biblioieche Riccardiana o Mediceo-Laurenziana troyan^i Codici di 
questo Coinento, come ai à acoenoato a p. 47 , nota 10 , e neWÀweriema a p. 55. 

*») vedi a paff. 47 la noia fi). 

***) vedasi qui appresto il Pocum. G. , 

***^ Eccone II documento scrino in fine al sopracilalo Codice : « E qui fluisce k» 
•• Cimto IH^XIII della tenta Caotica della Comedia di Dante Alleghicrl , overo Aldi- 
• gbieri, e la sua Lettura edita e compiuta per me Francesco di Bartolo da BuyU cil- 
•• ladino di Pisa, lo di deHa festa di santo Bartolomeo (ma sait Barnaba), a di xi dì 
- Giugno nel 1S85, e poi ricorsa per me qui nel xxii di Dicembro 1386 , iodietione V. 
•• Della qual cosa rendo devotamente quanto più posso all'onnipotente Dio Padre, Fi- 
•• gliuolo e Spirilo Santo, ed a luna la Corte di Paradiso, gratiu dovolissiroe : per infi- 
« nàia secìda secuiorum Jmen ». 

Io margine - E scripto fu questo libro per me lohn, di ytcolao. Jnno mqccc. - 
▼edi Avvertenza pag. 55. 
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E. (Vedi pag. KO). 

Ài eh. 'Sig. Conte Tiberio Papotti a Imola. 

Pisa, 30 Agosto 1842. 

Ayendo presente il desiderio espostomi da V. S. Illma, 
è già qualche anno, di procurarle nolìzie intorno a Benve- 
nuto da Imola, di cui Ella proponevasi scrivere la biogra- 
fia e quindi V elogio, mi rincresce di doverle significare , 
che negli studii da me fatti intorno a Dante nulla mi è av- 
venuto di sapere, oltre al poco che di quel Gomentatore è 
già noto. Soltanto potei osservare, per essere da breve tem- 
po in possesso delle due ben rare edizioni del Poema, 1177 
di Venezia, e 1478 di Milano, che li due Gomentì, da po- 
che differenze in fuori, si rassomigliano quanto alle chiose, 
benché Tesposizione sia in molti luoghi diversa rispetto 
alle parole e alle frasi; ma tali Gomenti non posson dirsi 
neppur traduzioni del Ialino di Benvenuto, almeno per 
parecchi passi che mi venne fatto di raffrontare nelle tre 
Cantiche. 

É per altro curioso il vedere, come l'esposizione lettera- 
le di tutta intera la Cantica seconda cammini pienamente 
d'accordo nelle due citate edizioni, senza parlare di parec- 
chi altri passi egualmente paralleli nelle altre due Cantiche. 

Che poi debba attribuirsi al Dalla Lana quello della 
stampa veneta 1477, com' Ella opina, secondo anche il pare- 
re d'altri, io non mi veggo in grado di dire su ciò niente 
di positivo, poiché converrebbe inslituire confronti tra essa 
ed i codici del Comento che porta il nome di Jacopo dalla 
Lana, senza di che non può farsi un fondato giudizio. 

Gioverebbe propriamente che, ad appagare appieno il 
desiderio degli studiosi dell' Allighieri, vedessero la luce an- 
che gli altri due famigerati Comenli, quello cioè del suo 
concittadino Kambaldi e di Francesco da fiuti; e starebbe a 
Lei di promuovere la stampa del primo o per via di asso- 

Studi iwep. su Da«te 15 
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ciazione assistita, occorrendo, dal pubblico imolese, o per 
qualsiasi mezzo colla di Lei direzione; e chi sa che per T altro 
non si trovi col suo esempio in Toscana chi si presti a si- 
mile impresa? 

Ignoro se Y. S. abbia continuato la bella impresa patria 
di pubblicare gli elogi degl* illustri Imolesi, oltre a quelli che 
dalla sua cortesia mi vennero favoriti, e de* quali ho già 
reso conto a suo tempo in questo Giornale de' Letterati. 

E nel desiderio d'esser buono a qualche servigio per I^i, 
me le professo colla più verace stima ed ossequio rispettoso 

Dev."^ Obb."^ Servo ed Amico 
Alessandro Torri. 
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F. (Vedi pag. »o). 

Postilla marginale inedita di \. B. scritta nel seco^ 
lo XFI sopra un esemplare della Divina Com- 
media edita in Fenezia per Vinbelino da Spira 
nel 1477. 

La marginale postilla seguente è scritta di contro al pro- 
saico Sonetto 9 col quale termina il volume dell'edizione 
vindeliniana 1477, dove si attribuisce a Benvenuto da Imola 
il coDlenatovi Gomento alla Comedia di Dante ^ e si dice che 
il correttore della stampa (Dio glie n'abbia dato perdono!) 
fu Cristoforo Berardi (anzi Bardi) -*) da Pesaro. 

« Questo Comento non è in alcun modo di Benvenuto 
«r da Imola, il quale, secondo il Landino nel suo proemio, 
a che fa dinanzi al suo Cemento sopra il medesimo Dante, 
<( afferma Benvenuto bavere fatto il suo Comento sopra Dante 
«r latino. Et uno valenl*uomo scrivendo sopra le Prose del 
« Bembo, o Regole della lingua volgare, dove questi espone 
« r ultima parola del sesto verso del XIIII capitolo del Pur- 
ee gatorio di Dante, mostra quella spiegazione essere stata 
« mostrata al Bembo da un Giovanni Stefano heremila da 
<( Ferrara; soggiungendo nondimeno, che Francesco da^Buti 

*) All' autorità del Quadrio {Folg, Poes. voL rr, pag. 250), cbe non senza fon- 
damento dee aver detto essere sbagliato il cognome Berardi .^InTece dl« Bardi , si 
aggiunge anche la ragione metrica dei primo de' seguenti Tersi ; chò altrimenti, com'è 
stampato , 

•* Cristoplial Berardi pisaureme detti 

Opera ^ e facto indegno correttore •*. 

sarebbe più lungo del giusto. Per nitro li prelodato storico dà (/oc. eit.) una difllerenie 
spiegazione ai riferiti due Tersi , intendendo che il Bardi pose a profitto i già noti Co- 
nienti dell' imoiese , compilandone uno proprio a suo modo In Italiano, quello unito 
alla mentOTata veneta edizione; dimodoché neppur esso sarebbe il Laoéo, come da 
molti si è finora creduto. È poi da notarsi che il Quadrio non conobbe, o non si oc- 
cupò di conoscere con apposito confronto, la concordanza dell'accennato Comento, 
sia del Bardi o del Dalia Lana , con quello della posterior edizione Nidobeatina. Egli 
inoltre mostra di credere, che l' altro Sonetto alquanto migliore. Il quale ìtI precede 
In lode di Dante, e che principia 

« Dante AlligMeri son » Minerva oscura • , 

sia dello stesso Bardi , quando invece appartiene al Boccaccio ; il chojda nessuno dei 
bibliografi anche moderni fu aTTertito. La lezione tI ò non poco scorretta; ma nelle 
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« Pisano -**) e Benvenuto Imolese, prima del Bembo e dello 
li« eremita, ha ve vano conceputo il vero intelletto di delta 
« parola; la quaFè 1* ultima del verso di sopra detto, che 
« dice cosi: 

« E d(^mentef si che parli^ accòlo »; per accoglilo. E per 
« mia opinione questo Gomento è d*un Jacopo Bolognese, 
« che secondo il medesimo Landino scrisse nella patria lin- 
a gua; perchè ci sono molte parole bolognesi, e si mostra 
(( molto informato delle cose di Bologna ». V. B. 

più recenti edizioni delle Rime cfi lui (Livorno, Tom, Moti e C. 180S, e FiiwitM, 
ign. Moutter, 1854) leggesi più emendalo. A. T. 

**) Il valentuomo aocennato dal potUllatore fu 11 castelTetro, al quale per altro 
Mons. Bottali dio uccia di poco oculato, per aver detto che l'espoalttone Butiana fot- 
se oooforme a quella dell' Imolese, mentre è molto diverta, dicendo 11 Boti: • Si che 
» parli a colo, cioè con quella diatiozione che é costante, nella quale é perfetta aen- 
•* leozla, e puntasi con quel punto che al chiama colo; sicché pariare a colo è parlare 
•• con perfezione di parole e di sentenzio », (Vedi iE'rco/a/io^ pag. 3», ediz. del 4730, 
e pag. 960 della ediz. che si va ora facendo in Firenze a spese dell'Agenzia Librarla 
per cura ed opera del sig. Pietro Dal Rio.) 
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G. ( Vedi pag. si ). 

Foci che l'Accademia della Crusca 
Comento, avvero Lettura di Francesco 
aitandole nel Vocabolario -*). 



Addomandalore 

Addormcntamenlo 

Adduare 

Adempì (ore 

Adoccliiare 

Adocchiato 

Adonare 

Adorezza 

Adornatore 

Adottamento 

Adulazione 

Adulterio 

Aereo 

Affatturaniento 

Aflatlurazione 

AfTerramento 

Afferratolo 

Affirmatlvo 

Affreddato 

Aforismo 

Aggelare 

Aggiramento 

Aggiunzione 

Aggueffare 

Agilità 

Agitamento 

A gran fatto 

Agro^ add, 

A guaio 

Ahi 

Alabastro 

Alchimia 

Aleppe 

Allagare 

Allagazione 



Allegoricamenle 

Alleluia 

Allevamento 

Alterare 

Alluminare 

Almo 

Altissimamente 

Amare 

Amhro 

Amburo {Fedi nota i6i 

a pag. 85). 
Ammaeslralissimo 
Ammiraglio 
Ammirativo 
Amore 
Amplificare 
A muta a muta 
Ancone 

Andare in furia 
Andirivieni 
Andito 
Animale 
Annegare 
Annerare 
Anneralo 
Annichilazione 
Ansietà 
Anticipazione 
Anzianitico 
Aombrare 

Apoplessia, Apoplesia 
Apparimento 
Apparito 
Appensare 
Appetizione 



Ite Toci venne fatto sull'edizione veneta del Pitterl lies, to- 
acglunie al Vocat>olarIo deall Accademici (Firenze, 1790-98 , 
•VI avvertire per luite le voci che non al irovattero regtotra- 
teriico indica quelle che rurono più d'una volta citate. 
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Appiatlamenlo 


Asciuttore 


Baiaselo 


AppiatUre 


Assannare 


Balbetticare 


Appianalo 


Assassino 


Balbo 


Applauso 


Assemprare 


Balestriera 


Appoggiameato 


Assennare 


Ballatore 


Apprendente 


Assetare 


Banco 


Apprendevole 


Assiepare 


Baratteria 


Apprensione 


Assimilare 


Baratto 


Apprensiva 


Assoluto 


Barbuto 


Apprensivo 


Assorbimento 


Basilica 


Appreso 


Assettare 


Bassezza 


Approdare 


Assummare 


Bastardo 


Approssimamenlo 


Astallare 


Batistio, Battisteo 


Approvazione 


Astore 


* Beatificazione 


Appulcrare 


Astro 


Beatifico 


A proovo 


Astuzia 


Becco, Rostrum 


A qaando a quando 


Atomo 


Beffevole 


A randa a randa 


Attaccare 


Benché, Benched, Be- 


Arcare 


Attenzione 


neclié 


Arclìimia 


Attergare 


Berza 


Archivista 


Atteso 


Bestemmia 


Arco 


Attivo 


Bianchezza 


Ardentissimamente 


Atto 


Bicornuto 


Arditissimo 


Attristante 


Bifolco 


Arduo, add. 


Attuiare 


Bilancia 


Argomentazione 


Auguratore 


Binato 


Argomento 


Au menta tricc 


Blando 


Arguto 


Aura 


Bobolco 


Aridità 


Autore 


Boccone, Bocconi 


A rielo 


Autrice 


Bolgia 


Arismetica 


Autunno 


Bollicamento 


Arme 


Avaccevole 


Bontà 


Armigero 


Avaccianza 


Bordone 


Armonia 


* Avale 


Borgo 


Arnese 


Avarizia 


Botlajo 


Arra 


A vicino 


Bottoncello 


Arrenamento 


Avidità 


Bozzaccbione 


Arrenare 


Avvallare 


Bozzo 


Arriccliimento 


Avvalorare 


Bracco 


Arricciamento 


Avvantaggiare 


Brago 


Arricciato 


Avvelenatore 


Bramangiere 


Arricordare 


Avverare 


Branca 


Arrivare 


Avvicendamento 


Brano 


Arrolato 


Avvicendare 


Briachezza 


Arrostato 


Avvicendevolmente 


Briga 


Artificiosità 




Brigare 


Artimone 


Bailire 


Brinata 


Arzanà 


Baiulo 


Broccato, add. 
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Broda 


Caninamente 


Cesso 


Brogliare 


Cantare, sust. 


Cetera, Cetra 


Brollo 


Canzona, Canzone 


Chelidro 


Brolo 


Caparra 


Chermiri, Chermisi 


Broncio 


Capellatura 


Cherubico 


Brollo 


Capelluto 


Cherubino 


Bruno, add. 


Capestro 


Chiamamento 


Braschino 


Capevole 


Chiappa 


Brutale 


Caporiccio 


Chiarizione 


Braltamento 


* Cappello 


Chiarore 


Buca 


Cappuccetto 


Chiavare 


Bucato 


Capra 


aiiave 


Bucolica 


Capricciare 


Chinato 


Bufera 


Carenzia 


Chiocciola 


Buffoneria 


Carità, CariUde, Cari 


• Chioma 


Bugiare 


tate 


Chiudere 


Bugio, add. 


Caritativamente 


Cliinso 


Buio 


Caritevole 


Ciacco 


Buiore 


Carneo 


CicuU 


Bulicame 


arnile 


Cigliare 


Buia 


Carola 


Cigolare 


Burchio 


Carpare 


Ciuccio, Cilicio 


Burella 


Carreggiare 


Cima 


Burlare 


Caso 


Cinghiare 




Gassamadia 


Cinquino 


Gà 


Castèllo 


Cinto, add. 


Caccia 


Castone 


Cintura 


Cacciata 


Casuole 


Cionco 


Caggere 


Catarroso 


Ciotto 


Cagionare 


Catena 


Circa 


Calare 


Cattare 


Circoncinto 


Calato 


Cattivo 


Circonferenza 


Calcagno 


Cavalcare 


Circonfulgere 


Calcare 


Caverna 


* Circospetto 


Calcinazione 


Cechiti -tade -tate 


Circuito 


Calcine 


Cenerò 


Circularmente 


Calcitrare 


Cennamella 


Circulazione 


Caligare 


Cenno 


Cirro 


Calla 


Centesimo, Centesi- 


atarizzare 


Calore 


ma 


atema 


Calugìne^ Caluggine 


Centinaio 


Cittadinare 


Camminata, Caminata 


Centrale 


Ciurma 


Camo 


Centro 


Claustro 


Camuffare 


* Ceramella 


* Clausura 


Cancro, Granchio 


Cerasta, Ceraste 


Clientolo, Clientulo 


Candelabro 


Cerna 


Clima 


Candente 


Certo, add. 


Glittica 


Cangiare 


Cessamento 


Clivo 
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Cloaca 

Goabitaxionc 

Coadunarc 

Coagulare» Coagolarc 

Coartare 

Cocco 

Cocimenlo 

Cognaxione 

Cognoscì mento 

Coietto 

Coito 

Collcgauone 

Colorare 

CoIoraKione 

Colore 

Coloro 

Colpa 

Coltello 

Comandamento 

Combattere 

Cometa 

Conimeodaroento 

Commesso» add. 

Commiserazione 

CommotiTo 

Comodamente 

Compage 

Compassione 

Compassivo 

Compiacere 

Compiacimento 

Compiagni torc 

Compigliare 

Compilare 

Complaccnzia 

Comprensore 

Comunicativo 

Comunicazione 

Conca 

Concatenato 

Concilio 

Concolore 

Concorrente 

Concubina 

Concupiscibilità -tade 

-tate 
Condegno 
Condizionali' 



Conducitrice 
Condurre 
Confare 
Confessare 
Confermativo 
Conflato 
Conformato 
Confortamcnto 
Confortativo 
Confusione 

Conginngere, Congiu- 
gnere 
Congiunto 
Congratulazione 
Congruenza 
Conietturare 
Conocchia 
Conquidere 
Conservativo 
Consideramento 
Considerante 
Consigliare 
Consiglio 

Consistenza -tenzia 
Consisterò 
Consolatore 
Consolidato 
Consono 
Costrutto 
Consumante 
Contare 
Contemperare 
Contempcrato 
Contemplamenlo 
Contemplatrice 
Contenimento 
Contentamento 
Contento 
Contigìa 
Contigiato 
Conti iientissimo 
Contingenza 
Contingere 
Continuare 
Continuanza 
Conto» add. 
Con tra (Taci tore 
ContrafTattorc 



Contrappasso 

Contrapposizione 

Contrarre -tracrc 

Contrizione 

Convegno 

Convenevolissimamente 

Convento 

Converso 

Convertimento 

Cooperante 

Cooperare 

Coopcrazione 

Coppo 

Cerato 

Corda 

Corneggiare 

Coro 

Corollario 

Corredare 

Correggi tore 

Correzione 

Corrispondenza 

Corrompi mento 

Corruccialamente 

Corrucciato 

Corrucciosamentc 

CiOrruccioso 

Corruscare 

Corrusco 

Cortesia 

Corto 

Coscienza, Conscieoza 

Costellato 

Costellazione 

Cotenna 

Cottula 

Covare 

Cozzo 

Crastino 

Creativo 

Credenza 

Credulità -tade -tate 

Crepatura 

Cri 

Croce 

Ciucciata mente 

Crucciosamente 

Crudeltà 
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CrueiiUrc 


Destino 


Dirimere 


Cruna 


Destro, fidd. 


Dirocciare 


Cucire 


Determinatamente 


Disagiare 


Cumulazione 


Determinazione 


Disavvenjmenlo 


Cuna 


DetUre 


Disbramarc 


Cunta 


Dettazione 


Discarnare 


Cuoio 


Devoto 


Discatenato 


Cuore 


Di 


• Discendimento 


Cupo 


Diatetica 


Discenso 


Curare 


Diatetico 


Discensore 


Curro 


Diametrale 


Discernerc 


Cuticagna 


Dibarbare 


Discettare 




Di butto 


Dischiavare 


Dannamenlo 


Dicbiaramento 


Discìndere 


Dannio 


Dichiaratore 


Discipline volo 


Dare delle calcagna 


Difettuoso 


Discosciato 


— di becco 


Diffamamento 


Discrezione -scrizione 


— di costa 


Differentemente 


Disegnare 


— di cozzo 


Diffinitivo 


Disegnatura 


D'assai 


Diffusivo 


Diseguale 


Davantc 


Difilare 


Disegual mente 


Dea 


Difinito 


Disertare 


Debile 


Difinizione 


Disfacitore 


Deere talista 


Digesto, add. 


Disfamamento 


Decreto 


Digiuno 


Disfamare 


Decurio 


Digradato 


Disfavillare 


Deduzione 


Digradaxiooe 


Disforme 


Deferente 


Digredire 


Disfrancare 


Degenerante 


Digressivo 


Disgiungimento 


Degnare 


Digrignare 


Disgradato 


Degno 


Dilaniare 


Disgroppare 


Deh 


DiletUbìlilà -tade 


-tate Dislagare 


Deiforme 


Dilettanza 


Dismagliare 


Delinquere 


Dilibrare 


Dismalare 


Delirare 


Diliscare 


Dismenta re 


Demeritare 


Dimagrare 


Dismisura 


Domcrilo -incrlu 


Dimenticazione 


Disnebbiare 


Densità -tade -tate 


Dimenticlievole 


Disnodare 


Denso 


Dimorare 


Disonnare 


Denmiziazìofie 


Dimostrativo 


Disordinatamente 


ncprava^Jon*^ 


Dimostrato 


Disordinazione 


Depressione 


Dimostratore 


Dispaiare 


Derisorio 


Dinominazione 


Disparenza 


Descendentc 


Dipartimento 


Dispensatrice 


Descenso 


Diradare 


Disperante 


Descrittivo 


Diramare 


Disperazione , Despcr. 


Desiderativo 


Diretro 


Dispergitore 


Desistere 


Direzione 


Dispetto 
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Dispilto 


fedisse, Ecclissi 


Eternità -tade -late. 


Disposi (ore 


"E converso 


Eterno 


Disposto 


Edi£catrice 


Etica (Morbo) 


Disserrare 


" Edificazione 


Etsl 


Dissetare 


Efficiente 


Evangelio 


Dissimulazione 


Effusione 


* Evaporazione 


Dissuasorio 


Ebi 


Eveniuiento 


DisUlIare 


Entropia 




Distìnliva 


Ellera 


Faccia 


Distrutto 


Emendamento 


Facimolo 


Distruttore 


Emispero -perio 


Falcare 


Disubbidienza -enzia 


Epiciclo 


Falcione 


Disvestire 


Equivalente 


Falsila tade -Ute. 


Disvezzare 


Equivocare 


Fama 


Disviluppa re 


Eresia 


Fangaccio 


Disviticcfiiare 


Eresiarca 


Fantasia 


Disumanare 


Erine 


FanUstico 


Disusare 


Erratico 


Fare buono 


Disusato 


Esalazione 


— carne 


Disusitare 


EsalUre 


— centro 


Di verso 


Esaminatore 


— corona 


Divertere 


Esausto 


— cortesia 


Divinare 


Esci mento 


-- fesU - fesU 


Divisamente 


Esclamativo 


— groppo 


Divisivo 


Esclamazione 


— pastura 


Divozione 


Escusare 


— saggio 


Docile 


Esecrazione, Essccraz. 


Faréa 


Docilità -Ude -tate 


Esemplare 


Farro, Farrc 


Doga 


* Esemplarmente 


Fascia 


Doglioso 


Esemplo , Essemp. 


Fastidio 


Dolce 


Esente, Esento 


Fastidiosissimo 


Domevole 


Esenzione 


Fastigioso 


Dotare 


Esercitativa 


FaUto 


Dotato 


Esercitazione 


Fatturato 


^Dote, Dota 


Esordire 


Fausto 


Dovente 


Esortativo 


Fautore 


* Dramma 


Esperimentalorc 


Favella 


Drudo 


Espiana torc 


Favilla 


Dubiare 


Espositivo 


Favillo 


Dubitati vamehte 


Espresso, add. 


Favoreggiare 


Durativo 


Essenzialmente 


Fazionato 


Duro, add. 


Estasi 


Febbricitare, Febric. 




Estintivo 


Fede 


Ebbrezza 


Estivale 


Fegato 


Ebbriacbezza 


*" Estremamonlc 


Felice 


Ebbriaco 


Estremità -ladc -tale - 


Fello 


Ebbro 


Esultazione 


Fellro 


tiessi vanien le 


Kburire 


Femmina, Foni ina 
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Fenice 


Frequentazione 


Grembo 


Feritore 


Frequentemente 


Greppo, Greppa 


Ferma 


Frode 


Gridare 




Fronte 


Grifagno 


Feryeiilissimaaienie 


Frutta 


Grosso, add. 


Fesso 


Fruttevole 


Grotta 


Fiamma 


Fulvo 


Guaiolare 


Fiammare 


Fummo - Fumo 


Gruga, Gruva 


Fiammella 


Furamento 


Gualdana 


Fiato 


Furia 


Gualoppare 


Fibbiale 


Furioso 


Guattero .v 


Fica 


Furo, add. 


Guerra 


Fiedere, Fieggerc, Feg- 


- Furto- 


Guìdamento 


gere 


. 


Guizzo 


Figurativamente 


Oagliofferia 




Filare 


Gaietto 


lacere 


Finale 


Gallare 


Iaculo 


Finestra 


Garetto, Garretto 


* Idea 


Fioco 


* Garrulità -tade -Ute 


Identità tade -tale 


Filtivamenle 


Gasligatrice 


Idropisia , 


Fittivo 


Gaudente 


Iemale 


Fiumara -mana 


Generale 


Illuminatissimo 


Fiuminalc 


Gente 


Imbizzarrito 


Fizionc 


Geometria 


Imboccare 


Flagellazione 


Ghiotto 


Imbruttare 


* Focaccia 


Giacere 


imitativo 


Folgoreggiare 


Giostra 


Immediatamente 


Foletlo 


Gita 


Immoderatamente 


Fonda 


Giubilo, Giubbilo 


Immollare 


Fondalo 


Giudicazione 


Impeciato 


Fondere 


Giudiciale -ziale 


Impensierito 


Foracchiato 


* Giudicio -sio 


Imperfettamente 


Forbire 


Giugnere^ Giungere 


Impernare ., 


• Forma 


* Gloria 


Impertinente 


Formale 


Gloriaziooe 


Impetrare 


Fornicazione 


Golosità -tade -tate 


Impietrare, Impietrire 


Fornito, add. 


Goloso 


Impigrito 


Forsennato 


Gonfiato, add. 


Implica tore 


Fortezza 


Gotta 


implicazione 


Fortuna 


Governare 


Implicitamente 


Fracassare 


Graffio 


Impressione 


Fragilezza 


Grammatica 


Impresso 


Fragore 


Gramo 


Imprimere 


Frammettere 


Gramola . 


Improvativo 


Fraudolente -cnlo 


Grande, Gran 


Improvedenza 


Fraudolentissimo -du- 


Grandissimo 


Impugnare 


lenlis. 


Grano 


Inanimato 


Fregare 


Greggia 


Inarcoccbiato 
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Inarerare, Iniiav. 

inavvertenza -enzin 

Incaliginalo 

Incamminalo 

Incantagione 

Incappato 

Incaficcbiato ' 

Incavigliare 

Incendevole 

Incendi ti vo 

Incenerare ' ' 

Incidentemente 

Incidere 

Incolpatore 

Inconsiderazione 

Incontinenza -enzia 

Inconveniente 

Incostanza -anzia 

Indegnativo 

Interminato 

Indevozione 

Indigenza 

Indignato 

Indignazione > 

Indovare m, .; 

Indovinamento ' ' 

Indovinatrifie 

Industrfosàmétt^ ' 

Induttore * 

Inestrigabile -cabile 

Infamia 

Infedeltà -Iddè -tale . 

Infestatore .. «• •: 

Infettivo 

Infinchè 

Inilnechè 

Inflessibile 

Inforcata 

Informativo 

Ingegno 

Ingegnosissimo 

* In generale 
Ingbermire 
Ingioria 
Ingrandare 

* Ingremire 
Ingremito 
Inìiiria 



Iniustizia 

* Innalzamento, Iftalz. 
Innalzare, Inalz. 

* Innamorare 
Inno 

Innopinatamcnte 
Innaqaare, Inaq. ' 

' Inorato 

In particolare -^l'tlcQ- 

' lare 

Inquietare 

Inremeabile 
' Inremissibile , Inrifft. 

Inrugiadare 

Insaccare " " 

Insalare 

Insanito 

Insegnatcfre •' >ì; * 

InseparaVtlihenle' 

insepolto' 

-Insieme insieme ' - 
' InsinatUntocbè, fritta- 
' '' tantoché, Insinoà^* ' 
' ' tantocbè 
"'Insinuazione 
■• Intellettivamente 

intelletto ' 

intellettualmente 

IntelligfMè 

Intendere 
' Intenzione' '^ " 
' Intercutanee^ ' ' 
-' InteriezKMte, Interglile- 

zione 
' interrogalivamei^te 

* Intersecato Jfìtei^egaio 
Intesa 

Intorneare -lorniare 

In traverso 

Intremire, Intregare 

Intronamento 

Investigamento 

Invettiva 

Invenzione 

* Invidia 
Invido 
Invitamente 
involuzione 



Iperbole -boia 

Ipocrisia -eresia 

Ipocrita -ito 

ira 

Iracoifuo -cwtfdo • 

^ IraaelbflHà -lade -fate 

ironia 

Irosamente 

Irreparabile '' 

Irrigare ' 

Irrisione, Inrìsione ' 

Istorìagrafo 

Istorine * 

Ita 

iurisU nw. 

* lustizia. Giustizia 

labbra , Labbro, IMbìià * 
Laberinto -birinto * | 

* Lacca ' •*' ■•'• •■ ' ; 
Lacerto 

Ladro, Lal^ 

Ladroneccio 

•Urna ' ; 

Lamentatorì " ; ' ' 

Lapidano 

Largo 

* Larva 

Lascività -tade -tate 

Latore 

laudevolmente 

Lena 

Leppo 

Letiggiooso, LiligiglniDso 

Letterale 

Letteralmente 

* Letto 

'*' Limitato 

Lineamento 

Linguacciuto 

Litigioso 

Lividezza 

Locazione 

Locuzione 

Logoro 

Lontra 

Luccicare 

Lucciola 
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Lumaca 


Minugia -ugio 


• Onestà -ado -ale 


* Lume 


MJn uzzolo iiUA* 


Onoratore 


Lussuriare 


MiracoIi>5amcnte 


Oppilazione 


Lussurioso 


* MtscricordÌ;i 


Opposilo '** 




Moderamento 


Hppui^naKiorn' ' ' 


Maccalelleria 


Mollezza 


Ordinar iumen te 


Macchia 


Monacale 


OrfaaJlà -ladr -tato 


Macciula 


Monchino 


Urgoiiilioso 


Maestro 


Mondano 


Uritìdo -hw 


Maggioria 


Monile 


Ongiiialmenfi* * 


Magnanimi là -lade 


-tate Monosillabo 


Originare ' 


Magnificenza -ceiizia Monfagnino 


Orizzonte ' 


Malandare 


Montala 


Orranza 


Malebolge 


Moralizzale 


Osservamenlr» 


Malioso 


Moralizzato 


Ossicino 


Malizia 


Morto, add. 


Ostupefatto ' 


Malizia la mente 


Muda 




Ma Uzxiusìi monte 


Muggito 


Pala 


MainnielJa 


Muso 


Palamatico 


* Manifestameli lo 


MuU 


Palliare 


Mauife^itaiite 




Pallidità -tadc late 


Mardfeslalorp 


Naufrago 


Pallido, Palido 


Maraviglia 


Navicamento -gainento 


Pania 


Marmo 


Navichiere 


Panno 


Martellare 


Nebia, Nebbia 


Pape 


Matto 


Necessariamente 


Parabolano 


Maturare 


Negoziatore 


Pare! là -tade -tale 




Nicchiare 


Parlasia 


Mazzerato 


Nimo 


* Particolarmente -cu- 


Meato 


Nocenza -enzia 


larmente 


Meccanico 


Noiosissimo 


Partorì tr ice 


Medicinato 


Nomignolo 


Parziale 


Memorare 


Numinalorc 


Parzialmente 


* Memorativa 


Norma 


Passione 


Memoria 


*Nota 


Pavimento 


Mena 


Notamente 


Pedata 


"Mente 


Notanlemenle 


* Peltro 


Menzione 


Notatamente 


Pendice 


* Mercé, Mercede 


Nuca 


* Penna 


Meretrìcio 


Nuocere 


Penultimo 


MeschiU 




Percotimento 


MeUllo 


Obliquare, Obbliq. 


Percolìlura 


* Metro 


Obblivìoso 


Perfettissimo 


Metropoli 


Occhiatura 


Perizoma 


Mezzo 


Occultazione 


• Perno 


Minacciare 


Offuscare 


Perso 


Minimo die 


Oimè, Ohimè, Omè 


Personalità -tadc -tale 


Minorare 


Ombrazione 


Perspettiva 
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picaccmente 


' Privilegio 


"Radicalmente 


picacilà, PrPii|Mca- 


Proda 


Raffio 


(à -ta<le 'UìUì 


Prodiga mente -gal men- 


Ragionamento 


ilo 


te 


Ramarro 


igiio 


Prodncibilu 


Rapacità -tade -late 


orale 


Profferì mento 


Rapidamente 


giare 


Profferire, Proferire, 


Rappagare 


agnerc^ Piangere 


ProlTererc 


Rapportamenlo 


iczza 


Progenitore 


Rasentare 


ungoloso, Piangiiloso 


, Proibitivo 


Raltenimento 


iagnoloso 


Pronosticamento 


Rattenuto 


lissiinamenle 


" Proiiunziazione -nun 


Ratto 


ianto 


zione 


Ratto, avvero. 


a 


Proporzionalmente 


Rauna mento 


à -ade -alo 


Proporzionatamente 


Reciprocazione 


rella 


Proporzionato 


Recitatore 


lamento 


Proposta -osto 


Reggimento 


1 


Protervità -lade -late 


Remunerazione 


a 


Provativo 


Reo, Rio 




Provetto 


Reparazione 


naccio 


* Prudenza 


• Retentivo 


islro 


Pubblicazione, Publica- 


• Rettorìcamenle 


licamente 


zioiie 


Ribaldeggiare 


lieo, add. 


Pugnere, Pungere 


Ribalderìa 


are 


Pungolo 


Ribaldo. Rubaldo 


none 


Puntalmente 


Ribattitura 


) 


Pupilla 


Ribocco 


laccio 


* Purgatorio 


RicelUcolo, Recetl. 


'eroso 


Putente 


Rice?evole 


■e, Ponere 


Puttaneggiare 


Ricbìnare 


»ta 


* Putto, add. 


Rìcìdere 


cvìik lade -lale 


Puzzoso 


Ricoglilorc 


eria 




Ricognoscimento 


'eallegato 


* Quandunque -dunqua 


Riconoscimento 


imbolo -buio 


Quaresimale 


Ricoprimento -covrì- 


fìnto 


Quegli, Quelli, Quei, 


roento 


tipilare 


Que', 


Ricreativo, Ricriat 


;lpitazione 


Quine 


Riduttore, Rlducitore 


ato 


Quintadecima 


Riezza 


•cdella 




Rifendere 


niativo 


Rabbreviare 


Rifreddamenlo 


niatorc 


Raccaprìcciare 


Rilegamento 


)arazione 


Raccapriccio , Raccapo- 


Rilevare 


scienza 


riccio 


Rìmbombamento 


*ente 


Raccolto 


Rimessibile 


Esissimo 


Raccordare 


Rimettimento 


so 


Raddimandare 


Rimorso, Coseiefiza 


alo 


Radicale 


Rimovimento 
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Riiii|)alfnarc 


Sbavigliare 


Secco 


Rimpaurarc 


Sbandeggiamento 


Seducente 


Rincbiudimenlo 


Sbiancare 


Sedurre 


Rinfarcìare 


Scalappiare 


Seduzione 


Rìngavagnare 


Scalcare 


Segnare 


Rinnovazione, Rinov. 


Scalone 


Seifreto 


Ripa 


Scalpicciare 


Selvaggio 


• Riparare 


Scampamento 


SeminamenU) 


Ripetere 


Scana 


♦ Seno 


Ripostigiuolo 


Scaramucciare 
Scarco ' 


Sensibilmente sibilcm. 


Riprenditrioe 


Sensitiva 


Risaltare 


Scardova 


Sensualilà -tade -late 


Risedere 


Scaricamento 


Sentenza -enzia 


Risma 


Scatenato 


Sentenziosamente 


Ristoppiare 


Scavallare 


* Sentimento 


Ritenitivo 


Scedato 


Sepellirc, Seppellire 


Ritimo 


* Scederfa 


Serramento 


Ritomevole 


Scelleratissimo, Sceler. 


• Serviziale 


Ritrarre 


* Scemo 


Severamente 


Ritrattazzione 


* Scempio, add. 


Sfacciatezza 


Rivelazione 


Scerparc 


Sfavillare 


Rivenditore 


Scheggia 


Sferzata 


Riverberalo j Rinverb. 


Scheggiare 


Sferzato 


Riverberazione, Rinv. 


Schiara tore 


Sfiorare 


Rivoluzione 


Schienale 


Sforzevole 


Rocclielto 


Schivo 


Sfrenatezza 


Roccia 


Scialare 


Sghermire 


Rompimento 


♦ Scialo 


Sghermitore 


Roncare 


Sciarrato 


Sgraffiare 


Ronchioso 


Scientificamenle 


Sgraffiato 


Rosicchiare 


Scientiflco 


Similitudinariauienle 


Rossezza 


Scimia, Scimmia 


Simonia 


Roteazione 


Scintillare 


Simulamenlo 


Roventare 


Scioccaccio 


Simulazione 


Rovente 


Sciorinare 


Singularissimo -golariss 


* Rovina, Ruina 


Scipare 


* Sincopato 


Rozzamente 


Scisma 


Sipa 


Ruba mento 


Scoglio 


Situamento 


Rusticano 


Scometlerc 


Smemoraggine 




* Sconcio, add. 


Smodamcnto 


Sabbione 


Scoiigi ugni mento 


Smodato 


Sacrilegio 


Scoreggiata 


* Sniortorc 


Sacrilego 


Scosciare 


Soatto 


Soldato 


Scostume 


Soddisfaciuienlo , 8odÌ6' 


Salsa 


Scrostare 


faci mento 


Salutevole 


Scuriada -ala 


Sufficientissiino 


Sanabile 


Scurilità -tadc -tate 


Solfolgerc 


Satirico, ad((. 


Sdegnosità -tadc -tate 


Soga 
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Soggiacente 


Stenuato 


Taglio 


Sollecitamento» Solile. 


Sten nazione 


Tamburello 


Sommersione 


Sterpo, Sterpe 


Tana 


Sonamenlo 


Stilo, Stylus 


Tardamente 


Sontuosità, Siintoosità 


Stimolazione 


Temerità -tade -tate 


-tade -Ute 


Stimoloso 


Temperare 


Sopercliie?ol mente. Sa 


" Slivamenlo 


Temperamento 


perdi. 


Stizzosamente 


Temperatura 


Sopra, Sovra 


Storia 


Tempio 


Soprabbondantemente 


Storiale, add. 


Tenére fronte 


Soprascritto, add. 


Straboccare 


Terratico 


Sormontare 


Stracciamento 


Terzana (yérsencUe) 


Sorridente 


Straccìatore 


Terzaro 


Sospeso 


Stramba 


Terzeruoto -zaruolo 


Sospiro 


Strappare 


Testuale 


Sottoccare 


Strascinare 


Tettarelle 


Sostato 


Strato 


Timore 


Spaldo 


Stregghiare, Stregliarc 


1 Timpano 


Spargitore 


Stregone 


Tinto, add. 


SpaventevoI mente 


Stregonaedo 


Tiramento 


Spaura lo 


Strettura 


Tirannesco 


Spaarevole 


Stroscio 


Tirare, Trarre, Traere, 


Specificatamente 


Studiosissimo 


Traggere 


Speculativamente 


* Stuolo 


* Togliere , Torre , Tdle- 


Spenditore 


Stupro 


re 


Spera 


Subbiezione 


Toglimenlo 


* Sporico 


Successivamente 


Tonduto 


Speiialità, Spesialtà 


• Succhio, Succo 


Torbido 


Speciosità -tade -tate 


Sucdamento 


Torneamento 


Spicciare 


Succiare 


Torpore 


Spigolare 


* Suggello 


Torreggiare 


Spingare, Springare 


* Superbia 


Traccia 


Spirare 


Superficialmente 


Tradire 


Spirilualissimo 


Superlativamente 


Tragedia 


Spollrare, Spoltrire 


Supplicare 


Tramorlimenlo 


Spoltronire 


Supposizione 


Tramortire 


Sporgere 


• Surlo 


Trangugiare 


Sprezza tore 


Susseguen temente 


Transunzione 


Sprezzato 


Sustantivo 


Trapiantato 


Sprizzalo 


* Sosurrazione 


Trasfondere 


Sproporzione 


Svalorire 


* Trasformamento 


Spuzzare 


Svegliamento 


* Trasformazione 


Squadrare 


SvenUre 


TratU 


Stallo 




Tremoroso 


Stare per se 


Tacere 


Tresca 


* Slellifcro 


Tacitamente 


Tripudiare 


Stemperatamente 


Taglia 


Tristizia 


Stentare 


Tagliata 


Trombettino 
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Troncalo 


* Valore 


Vesligio 


Trottare 


Vanità -lade -late 


Vigilia 


Trovatrice 


Vanni 


Vigneto 


Trullare 


Vantaggiare 


Vigorosità -tade -tate 


Tuono 


Vantaggiosamente 


Vilipendere 


Turbatore 


Vanto 


Vilipensione 


Turbina 


Vaporosità -lade 


-tate Villa 


Turbo 


Varare 


Vincere 


^.Torboleaia -enzia 


Varo 


Virgulto 


Turgore 


Vedere 


Virtù -tude -Iute 




Velocissimamente 


Viscosità -tade -late 


Ufficio -izio 


Veltro 


Visione 


Uncinuto 


Vendimento 


* Visuale 


Uniforme 


Veneranza 


Vilicchio 


Untume 


Venteggiare 


* Vivagno 


Untuosità -ladc -tale 


* Vento 


Viiiare 


Uomo 


Ventosità -tadc 


Vizio 


Uscire, Escirc 


•tale 


Voga 


Usura 


Ventricolo 


Volamento 


Usureggiare 


Verdissimo 


Volere 


Usurpare 


Vergogna 


* Volgere, Voivcrc 




Verisimililudinc 


Volubilità -tade 


Vacuo 


Verisimilmente 


-tate 


Vagello 


Vernare 




Vagheggiare 


Vero 


Zuccolo 




Adotlazionc 


Arroccare 


Cantica II, 


Adulterazione 


Asmoso 




Affannosamente 


Astrologico 


Purgatorio. 


Affermamento 


* AtUmo 




Aggreggiare 


Attività 


Abbominazionc 


Agonare 


Attualmente 


Ablativo 


Allecornirc 


Ava le 


Accessibile 


Allegrezza 


Austro 


Accidia 


Alterativo 


Avanzamento 


Accompagnare 


Ambassi 


Avversazione 


Accompagnatrice 


Ammicare 


Avvisamento 


Accordatore 


Ammiramento 


Avvisatura 


Acquistare 


Ammusare 


Balco 


AddietUyo 


Apponimcnto 


Biacca 


Addoppiare 


Appregiarr 


Biadetto 


Ad imo ad imo 


Aquilone 


Bicornuto 


Adolescente 


Arcalore 




^ Adoramento 


Arricorda mento 


Callarc 


Studi ipìed >»• 


Dante 


1 ó 
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Carneo 


Fuoco, Foco 


Impassibilità -tade -tate 


Celebro 




Impelare 


Cellula 


Gagliardissimo 


Impertinente 


Ceneriigiolo 


Galla 


Impietrare 


Chi 


Gallare 


Implicatione 


Cibazionc 


Garrulità -tade -tate 


Implicito 


Cimetla 


Gelsa 


Imporre 


Coagulazione 


Genitura 


Imprendere 


Coma 


* Gentile 


Impropriamente -pro- 


Conduplicazionc 


Geomanzia 


piam. 


Confusamente 


Gialliccio 


Inaverato, Innaverato 


Copia 


Giallume 


Incappo 


Creativo 


Gibboso 


Incentivo 




Gigante^ Gìoganle 


Incesto 


Devotamente 


Giogo 


InciUto 


Dramma 


Girazìone 


Incitatrice 




Giudicato 


Inclinazione 


Esemplarmente 


Giudicio -izio 


Incorporeo 


Estimativa, Stimativa 


Giuggiare 


Indeficiente 




Giustizia, lust. 


Infermo, add. 


Fare croce 


Gloria 


Infiammare 


— spalla - spalle 


Governatrioo 


Infingardo 


FesU 


Grazia 


Influente 


Festinare 


Grillare 


Influenza -enzia 


Figliare 


Grillante 


Influere, Influire 


Figura 


Grommato 


Influsso 


Fiocca 


Guastamente 


Inforcare 


Fitto, add. 


Guidatricc 


In generale 


Flessibilità 


Gusto 


Ingiallare 


Flussibililà -tade -tate 


Ingrassativo 


Foga 


Hui 


Ingremire 


Fomite 




Inimicare 


Fondere 


Iddia 


Innalzato, Inalz. 


Forca tei la 


Iddio, Iddeo 


Innamorare 


Foresta 


Illeso 


Innanellare^ 


Fornicare 


Illuminamento 


Innato 


Fortunoso 


Illuminativo 


Inebriato j Innebriato 


Francescamentc 


Illuminatore 


Innovazione 


Fregare 


Imaginativa , Immag. 


Innumerare 


Fregatura 


Imaginazione 


Inrimunerato 


Freno 


Imbagnare 


Insalvatichito 


Fresco, arfd. 


Imbastardire 


Insegnamento 


Frugalità -tade -Ute 


Imbestiare 


Insellare 


Fuggitivo 


Immaginativo, Imag. 


Institulore, IsUtulore 


Fujo 


Immaginazione, Imag. 


Integrila -tade -tate 


Fungo 


Immoderato 


Intelletto 


Fungomarino 


Impalpabile 


Intensivo 
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Intenzione 


Lineare 


Nasello 


Interdetto, intradetto 


Locato 


Nasetto 


Interiezione, Inlergliiez 


. Lodamento 


Natura 


Intermettere 


Logoro 


Naturalmente 


Intonatore, Intuonat. 


Luccicante 


Navetta 


Intramento 


Lunare 


Navicamento, Navigam. 


Inlrinsico, Intrinseco 


Luogo 


Necessitare 


Inveggia 


Lussuria 


Negromantico, Nigrom. 


fnvergare 




Nessuno , Nissuno 


Invettiva 


Macigno 


Nettare 


Invidia 


Maio 


Nettere 


Invigorito 


Maligno, add. 


Ninfa 


Invilappaincnto 


Maliscalco 


Nomatamenle 


Invìtazione 


Mandra -andria 


Nominativo 


Inurbare 


Manjfe&tamenln 


Nona 


Iperbolico 


Manso 


Nota 


Ira 


Mareggiare 


NoUre 


Iracondia, Iracondia 


Martirologio 


Noteria, Notaria 


Irascibilità -lede -tale 


Matrina 


Notevolmente 


Irretilo, Inretilo 


Medicatore 


Notificare 


Irritamento, Inrilam. 


Melodia 


Notizia 


Issa 


Memorativa 


Numero 


Indicatore 


Menare 


Nuova 




Mensola 


Nuovo, Novo 


Lacca 


Meravigliosamente 




Lama 


Meretricio 


0, Oli, interjez. 


Lapidazione 


Mergere 


Occbiaia 


Largare 


Meritamente 


Occhio 


Largura 


Meta 


Occupare 


Larva 


Miniare 


Odiare 


Lasca 


Miniatore 


Offuscazione 


Latentemente 


Ministrare 


Oficiale, Ofiziale 


Laurea 


Minorare 


Olezzare 


Lega 


Miracolosa mento 


Olivo 


Leggiadramente 


Misericordia 


Ombratura 


Leggiadria 


Mitrare 


Onestà -ade -ate 


Legno 


Mobile 


Opinione, Oppin.,Open., 


Lembo 


Molle 


Oppen. 


Lentamente 


Monitore 


Opposizione 


Leoncello 


Montamento 


Ora, avverò. 


Letto 


Mostruosamente 


Orare 


Levato 


Motivo, add. 


Orazione 


Licenza -enzia 


Movimento 


Orbita 


Limaccioso 


Mutabilità -tade tate 


Orezza -ezzo 


Limare 




Organare 


Limitalo 


Naccaro 


Organizzare 


Linci 


Nanna 


Orizzonte 
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Ortica 


Pervenire 


Pronto 


Orlo, Orienlc 


Pesatementc 


Pronnnsiazione -nuncia 


Orsa 


Petrina 


zioiie 


Osanna 


Piaggia 


Proprio, add. 


Osservare 


Piagnere, Piangere 


Prossimanza 


Ostare 


Piangoloso, Pianguioao Protomartire 


Ostentazione 


Piagnoloso 


Provetto 


Ozio 


Pianto 


Previdenza, Provviden* 




Piatto 


za -enzia 


Pacificamento 


Pica 


Prudenza 


Padolesco 


Piegare 


Pugnimento, Pungim. 


Palaia^ albero 


Pietoso 


Pulitezza, Polites. 


Parete, Pariete 


Pigliatricc 


Punire 


Pargolità 


Piglio 


Punitivo 


* Parità -tede -tele 


Piluccare 


Punitrice 


Parlare, Senno 


Piorno 


Punizione 


Parlatore 


Più 


Punte 


Parricida 


Piuma 


Puntetaaiente 


Particolarmente -colar. 


Piumaeciuolo 


Purgare 


Particolarità -cuterìtà 


Plurale 


Purgatorio 


-tede -tate 


* Pocanza 


Putto, add. 


Parzialità -tede -tete 


Poema 




Passibilità -tede tate 


Poesia 


* Quaderno 


Passo 


Poggia 


Quadrante 


Patire 


Poleggio 


Quando 


Paura 


Poltro 


Quarte 




Poltronia 


Queruloso -roloso 


Pecoraio 


Porgimento 


Quetere^ Quiet. 


Pecorile 


Portatura 


Quivi 


Pedate 


Poste 




Pelle 


Potenza -enzia 


aaccertere 


Pellicola, Pellicola 


Potenzialmente 


Raccorciare 


Pendere 


Poverissimamente 


Raccostere 


Pennecchio 


Povero 


Racquiste mento 


Pennoto 


Preallegato 


Radicalmente 


Pentire, Péntere 


Precedere 


Raffrcnamento 


Perdono 


Predella 


Raffrenare 


Perduto 


Presunzione 


Raggiornare 




Preveniente 


Ragguardamento 


Perficiente 


Primavera 


Ragione 


Perfidamente 


Primizia, Premizia 


Raguno, Rauno 


Pergamo 


Privamento 


Rallargare 


Perno 


Privilegiare, Brivil. 


Ramogna 


Perseverazione 


Privilegio, Brivil. 


Rapido 


Persona 


Prodigalità -tede -tete 


Rastrello 


Pertica 


* Produzione 


^ Rattezza 


Penrenimento 


Proffilaro, Profilare 


Ratio, add 
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Razionalità 


Risegare 


Scoccare 


Reale, Regale 


Rispitto 


Scolatoio 


Reducere 


Risplendore 


Scollatto 


Redoiionc 


Ristorare 


Scolpitura 


Refezione, Rifez. 


Ritenimento 


Sconsentire 


Reflessione 


Ritornamento 


* Scorgitore 


Refrigeratorio 


Riirattivo 


Scorrimento 


Relativo 


Ritto, avverò. 


Scotto 


Remigare 


Riverberare, Rìnverb. 


Scredere 


Remo 


Rocca, Fortezza 


Scrittore 


Rendere 


Rocca ta 


Scrivere 


Repertorio 


Rocco , Pastorale 


Sdurare 


Replezione 


Rossicante 


Secchezza 


Replicazione 


Rossicarc 


Secolo 


Respetlivo 


Rosura 


Secondare 


Respirare 


Rugumare 


Secondario, add. 


Restio 




Secretarlo 


Retentivo 


Saettata 


Secreto 


Revelare 


Saggio 


Sedare 


Reverberazione 


Saggio, add. 


Segno 


Reverenza «enzia 


Saldo, add. 


Scino 


Revocazione 


Salita 


♦ Seme 


Riavere 


Salmodia 


Semita 


Ribandito 


Saltazione 


Sempiternai mente 


Ricevuta 


Salvato 


* Sensibile 


Ricomunicazione 


Salveregina 


Sensitivo 


Ricorcare, Ricoricare 


Salute 


Sentiero 


Ricucire 


Sanguigno 


Sentimento 


Ridere 


Santissimo 


Sera 


Riducimento, Reduc. 


Santula 


Serotino, Serotino 


Rifiutamento 


* Sapere , Saverc 


Serrare 


Riformare 


Satira 


* Servigio, Servizio 


Rifrondire 


Satiro 


Serviziale 


Rigenerare 


Satisfazione 


Setto 


Rigidità -tade -lato 


Sazio 


Sfacciato 


Rilevo, Rilievo 


Sbarro 


Sfare 


Rilucontissimo 


Scabbioso 


Sfogliare 


Rimesso 


Scaldatore 


Sfrenato 


Rinfamare 


Scaltrito 


Sgembo, add. 


Rinverdire 


Scarso, add. 


Sgolato 


Rinvigorare 


Scemo 


Sgomberare , Sgombrare 


Rinvigorito 


Scemo, add. 


Si, Nomo 


Rio, Reo 


Schiantare 


Sì come, Siccome 


Ripensamento 


Schiuma 


Signoretto 


Riportare 


Schiumoso 


Silvano, Selvano 


Riposatamente 


Scialamcnto 


Sincopato 


Risalutato 


Scignerc, Scin{?ore 


Singolare, Singolare 
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Sinodo 


Squama 


Terminativo 


• Sito 


Slampa 


Terno 


Smagare 


Stanco 


Terragno 


Smallo 


Stare, Consistere 


Terrestre , Terrestre , 


Smeraldo 


Stare, Acquetarsi 


Terreste 


Smisuratamente 


Stare, infinit. con per 


Testuale 


Smortore 


— a guardia 


Timidezza 


Sobbarcare 


' — alla porla 


Timone 


Soddisfacente 


Slellifero 


Toccato, add. 


Sogghignare 


Sterlino 


Togliere, Torre, Tolte- 


Soggioga Irice 


Strabocclievolmenlo 
Strale 


re 


Soggiorno 


Toglitore 


Sogno 


Stralignamenlo 


Trafficare 


Sole 


Stralignare 


Tragedia 


SolleciUto, Sollicit. 


Stralignato 


Tragedo 


SolliciUmenle 


Strascinamento 


Tramonlamciito 


SoHiciUre 


Strega 


Tramutato 


Sollicitudine 


Strenua 


Transazione 


Sollo 


* Sludiatore 


Transcendente 


Solvere 


Stupito 


Transfigurazione 


Sommergere 


Snbbietto, Subietto 


Trasforma mento 


Sommo 


Subordinato 


Trasformato 


SoneTole 


Succhiamento 


Trasformazione 


Sopito 


Succhio, Succo 


Tribo 


Sopracinto 


Svegliare 


Turbolenza -enzia 


Sorreggere 


Suggestione 




* Sorridere 


Superbire , Superbiare 


Udibile 


Sospensivo, Suspens. 


Suppa 


Ulimenlo 


Sottosopra 


Supplire 


Ulimire 


Sottostare 


Surto 


Ulimoso 


Souezza 


" Suslanza, Sostanza 


Ulire 


Spacciare 


-amia 


Umanalo 


Spacciatamenle 




Umoroso 


Spada 


Taccola 


Unicornuto 


Spalla 


Taferia 




Sparlato 


Talpa, Talpe 


Vagheggiatrice 


Sparso 


Tastare 


Valco 


Specificamente 


Tavoletta 


Valere, Costare 


Specolativo -calativo 


Tema 


Valicalo 


Speranza 


Temperare, Temprare 


Valore 


Sperico 


Tempo 


Valeria 


Spermatico 


Temporale, aad. 


Vampo 


Spiegare 


Tenere, Impedire 


Vento 


Spirazione 


Tentazione 


Verecondo 


Splendentissimo 


Teologia 


Verissimilnienle -simi- 


* Spota^ Spnola 


Teologico 


lemcnle 


Spolpare 


Teorico 


Via, avverò. 
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Viatore 


Virtuale 


Volgimento 


* Vigorosità -Ude 


Vituperativo 


Volontà -tede 


-Utc 


Vituperosamente 


-tate 


* Vilipendere 


Vivificativo 


Volonterosamente 


Violatore 


Vocale 




Virente 


Voce 


Zara 


Virgineo Volgere, Voi vere 


Zodiaco 




Cappello 


Equinozio 


CAzrricA ili. 


Cardinale 


Equivocazione 




Ceramella 


Esercitatore 


Paradiso. 


Cincinno 


Essente 




Circospetto 


Estremamente 


Accademia 


Cive 


Evaporazione 


Accagionatore 


Clausura 




Acquistatore 


Cocolla 


Fanciullo 


Adolescente 


Codeare 


Fare capo 


Adoramento 


Comparativo 


— monaco 


Aggiungimento 


Congiuratore 


— professione 


Aggiustare 


Continuità 


Favoleggiare 


Aiuola 


Contradditorio 


Fello 


Alla fiala 


Contradizione 


Fertilità -tade tate 


Ambage 


Contraffacimento 


Fertilmente 


Andattalo, Dattero 


Convivente 


FesUnato 


Apostrofare 


Creare 


Fiale 


Appannare 




Ficcato 


Approbatore 


Debilmente 


Fiedere, Feggere 


Arientato 


Deificazione 


Figura 


Arrosto 


Delibrare 


Filo 


Attamo 


Denominazione 


Fingitore 


Augumentazione 


Dichiarazione 


Finitivo 


Augusto 


Dipositario 


Fioccare 




Discendimento 


Fiore 


Baiulare 


Disconveniente 


Fiorire 


Barba 


Discussione 


Fischio 


Beati ficatrice 


Disguagliante 


Fleto 


Beatificazione 


Disproporzione 


Flettere 


Bucchio 


Dote 


Flussibile 


Bussola 




Focaccia 




Edificamento 


Folgorare 


Cagionatore 


Effettivamente 


Folgore 


Cantica 


Egregio 


Force 


Caos 


EIcgimento 


Forma 


Cappannucciu 


Elementato 


Fornire 
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Frequente 


Improntato 


Ingo 


Fronda, Fronde 


Inabitabile 




Frontale 


Inalzamento 


Labere 


Fuggibile 


In caccia e'n furia 


Lampo 


Fulo 


Incappellare 


Larva 


Fulgido 


Incielare 


liascivo 


Fulgorato 


Inconsumabile 


Latria, Lattria 


Pnlgure 


Incurvare 


Lavoratrice 


Fumniare, Fumare 


Indeficiente 


Lega 


Fummo, Fumo 


Indiare 


Legame 




Indicatore 


Letargo 


Gaggio 


lodistinzione 


LeUtiare 


Garrulità -tade -Ute 


Indivinare 


Libente 


Garzone 


Indracare 


Lìberamente 


Gemello 


Indulgere 


Lingua 


Gentile 


Infiorare 


Liquare 


Gerarchia 


Infondere 


Lira, StrumefUo 


Ghirlanda 


Informante 


Littorano 


Giga 


Informità 


Luculento 


Giuladro 


Inforsare 


Lume 


Giurare 


Infrondare 


Luna 


Giustificativo 


Infuturare 


Lustra 


Gonna 


Ingemmare 




Grada 


Ingemmato 


Mare 


Grado 


Ingesto 


Margarita, MargheriU 


GratUre 


Ingigliare 


Materiato 


Gregario 


Ingorgare 


Mattinare 


Guado 


Inleare 


Maturo 


Gustamento 


Inlibrare 


Meare 




Innanticbè 


Mensa 


Idea 


Inope 


Mente 


Ideale 


Insemprare 


Mercè, Mercede 


Ululare 


Insusare 


Meridiano 


Illustrare 


Intellettore 


Mescere 


Imbiancare 


Intelligenza 


Metro 


Immegliare 


Intenza 


MiliUnte 


Immiare 


Interrntto 


MiliUre 


Immillare 


Intersecato 


Milixia 


Imo 


Intreare 


Mirrare 


Imparadisare 


Intnare 


Mischio 


Impellere 


Invalorire, Rinvalorire 


Mistura 


Impennare 


Inverare 


Mo 


Impermutabile 


Invetrare 


Mobile 


Implicito 


Involare 


Monacato 


Impelare 


Inzaffirare 


Moneta 


Impoverito 


. Irretire, Inretire 


Moralità - tade - Ute 


Iroprentarc 


lubere 


Movilricc 
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Plenilunio 
Plenitudine 
Ploia 
Pocania 
Poetare 
Poetica re 
Poi 

Pontare 
Positivo 
Possessivo 
Postilla 
Preciso 

Preciso, aiwerb. 
Preconio 
Predesti natione 
Prefazio 
Prelibare 
Premere 
Prescrivere 
Primipito 

Priorità -tade -tate 
Procella 
Produzione 
Professione 
Professore 
Profondo, add, 
» Progressivo 
Promettere 
Proposito 
Prorogare 

Pretestagione -staiione 
Pubblicamente, Publica- 

mente 
Pugnimento, Pungimen- 

to 
Pulitezza, Polit. 
Pure 

Quaderno 
Quantunque, Quanduo- 

die, Quandunqua 
Quarta 
Questi, Questo^ Que- 

sU 
Quetato, Quietato 
Quieto 
Quotare 
ìnti 



1S3 

Racconciare 

Radiale 

Radiare 

Rapire 

Rappresenta mento 

Rassegnare 

Rattezza 

Recettivo 

Reciso 

Redimere 

Reedificazìone 

Relativo 

Répere 

Repetizione 

Repluere 

Respettivo 

Respirare 

Reverenza -ernia 

Riboccare 

Ricettacolo, Recetlaculo 

Ricomperamento , Rieon- 

per. 
Rifondere 
Rigradare 
Riguardo 
Rirobombamento 
Rlngraziazione 
Rinnovare, Rinovare 
Rio 

Riparare 
Riparo 
Ripreroere 
Ripreslare 
Riscusare 
Ristìtaire 
Ristretto 
Robbio 
Roffia 
Rogna 
Rota mento 
Rotazione 
Roteare 
Rotella 

Rovina, Ruina 
Ruggere 
Rugiada 
Ruota, Rota 

16 
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Sabaoth Sabaoth 


Soprannaturalmente 


Testamentario 


Sacrosanto 


Soprapporre 


Testamento 


Sale 


Sorella 


Tondamento 


Salto 


Sorpreso 


Tonica 


Sapere, Safere 


Sorridere 


Topazio 


Sasso 


Sorriso, add. 


Torpore 


Scalèo 


Sorte, Sorta 


Tracotare 


Scandere 


Sorteggiare 


Tralucere 


Sceda 


Spaarilo 


Trama 


Scederia 


Specchio 


Trasumanare , Trau$u- 


Scedone 


Spegnere 


manare 


Scempio, add. 


Spelonca, Spelonca^ Spi- 


• Trattamento 


Scheggiare 


lonca 


Tremolare, Tremul. 


Schiaccialo 


Speme 


Trionfo, Trionfo 


Scbifetto 


Sporico 


Tripudio 


Scialo 


Spernere 


Tropico 


Sconcio, add. 


Sperula 


Umile 


Scontentare 


Spianamento 


Scorgitore 


Spira 


Vacante 


Segnare 


Spirare 


Vacuità -tade -tale 


SeiBiN'ante 


Spiro 


Vagellaio 


Seme 


Spola, Spuota 


Vagellame 


Seno 


• Sporgere 


Vagellone 


Sensato 


Sposo 


Vagina 


Sensibile 


Stancare 


Vampa 


Sereno 


Stazionario 


Vaneggiare 


Sermocinare 


Stellifero 


Veduta 


Serramento 


Sternato 


Velare 


Servìgio -Tizio 


Sterno 


Veleno 


Severità -tade -tate 


Sterpo, Sterpe 


Vendetta 


Sgorgare 


Stimativa, EsUmaUva 


Venerabilissimo 


Sìdere 


Stimo . 


Vento 


Sìepare 


Stinto, Decolorato 


Verità -tade -tate 


Sigillo 


Straiieggiare 


Vice 


Sillogismo, Silogiamo 


Studiatore 


Vigere 


Sito 


Studiosamente 


Violenza 


Soffio 


Stuolo 


Vivente 


Sofisma -fismo^Soffismo SofficienUssimo, Soffic 


Visuale 


SofisU 


Suggello 


Vita 


Soggetto, Soggetto 


Soggetto, Soggetto 


Vituperabile 


Soggiogazione 


SnperlMa 


Vivacità -tade -tale 


Soglia 


Surto 


Vivagno 


Solato 


Sustanza, Sostanza -an- 


- Volo 


Solco 


sia 


Votatore, Dotatore 


Soldano 


Susurrasione 


Voto, Boto 


Solere, Nome 






Solo 


Tacimenlo 


ZafGro 


Solvimenlo 


Tenuta 


Zenit 
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I. (Vedi pag. 44). 

M sig. Dott. Alessandro Torri a Pisa. 
Roma, 10 Gennaio 1846. 

Per aderire alla sua graziosissima inchiesta mi affretto^ 
non a descriverle il mio quadro, ma a dichiarare quanto 
ebbi in mente nel r eseguirlo. 

Istruito dalla di lei erudita biografia, che gran numero 
di cittadini concorrevano alle lezioni del fiuti nelPAteneo 
Pisano, riaperto per cura di Bonifazio Novello della Ghe- 
rardesca fino dal 1339^ immaginai T interno d*una sala 
architettata e mobiliala sul gusto di quel tempo. Una fine- 
stra da un lato, un* altra nel mezzo, per la quale si vede 
parte del Campanile pendente e del Duomo; poco appresso, 
una porta che introduce; e posi nelF architrave di questa 
Tarme scolpita dei Signori di Donoratico, nella finestra a 
vetri colorati quella della Repubblica. Quasi nel mezzo della 
tela, ma presso la finestra laterale che illumina la scena, 
collocai Francesco diritto sopra uno zoccolo fra la cattedra 
(gran sedia a bracciuoli e spalliera alta e cuspidale) e un 
leggio. Gli uditori accalcati lo circondano in modo da la- 
sciare in avanti uno spazio, onde vedere liberamente la fi- 
gura di lui, che fermo, con una mano alta e T altra aper- 
ta sul manoscritto, declama quelle parole: a Sordetlo » « ed 
un Marcel diventa» ecc. E perchè meglio si spiegasse il mio 
concetto, scrìssi sul libro; « Che le terre d' Italia » ecc. [Purg. 
C. VI). Sul declinare del secolo XIV correvano tempi trop- 
po calamitosi, perchè quelle parole del fiero Ghibellino non 
fossero intese da tutti; e volli che ciascuno degli scolari 
esprìmesse P effetto che naturalmente dovean produrre, at- 
teggiandoli a sedere ed in piedi, secondo 1* età od il grado. 
Non dimenticai lo spirito di parte, e vMntrodussi per fino 
quei religiosi e secolari che coltivavano allora le lettere. 
I costumi furono fedelmente osservati da me; ma se io riu- 
scissi a rendere la parlo psicologica e puramente artistica, 
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noi so; so bene che mi studiai di farlo per quanto si pote- 
va per me. 

Eccole, presso a poco, significato il mio assunto. Se non 
avrò sodisfatto al suo desiderio, mi sarò almeno procurato 
r onore di dichiararmele sinceramente e con sentita stima 

Dev.'"*» Obb."o Servitore 
Annibale Maeianini. 
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L. (Vedi pag. tt4.) 
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Descrizione bibliografica del volumetto contenente 
la Visione di Tondalo-*). 

Nella caria di risguardo - Sociélé des Bibliophiks de Mons. 
- iV.*» 5 des Publkatìons -. F^ pagina di voi la è bianca. 

Neir anliporla - Vision db Tondalus -. Alla pagina di 
volta - Tire à 100 exemplaires destinés au commerce -. 

Frontispizio - Vision db Tondalus - (a colore rosso); récit 
mysiique du douziime iiècle, mis en frangais pour la première 
fùis par OcTAVB Dblbpibrbe, Archimte de la Fiandre occiden- 
tale^ Memore de plusieures Sociétés savantes^ etc. etc. - Mons^ 
iypographie de Hoyoi&^Derely libraire. M . DCCC . XXXVII 
(a colore celeste). La pagina di volta è bianca. 

Segue a pag. VII - Liminaire -, che continua fino alla 
XX inclusiva. 

Pag. XXI - Tahle alphabétique des ouvrages les plm cu- 
rieux sur les visions -. Sono 34 complessivamente. La prima - 
Arnoux, Des merveilles de Fautre monde, in-12.<^, Bouen, 
1630; r ultima - Walter Scott, Demonology and Witchcraft, 
in-8.®, Londres, Bruxelles et Paris. - Reciml très-intéres- 
sant -. 

Pag. 1. Tavola dei paragrafi deiropera, come appresso: 

g. 1. - lei coromence le livre de la vision do Tondalus, qui traile des 

pelnes de l*Enfer el des joies du Paradis, Page s 

%. 3. - De l'nspect dea démons vi de l'Ange qui conduisit Tondalus, . » 7 

§. 5. - De la valle horrible ci du Poni étroii, » io 

g. 4. - La Béle monstrucuse ci tcrrible, - 13 

g. S. - Le Lac, » 16 

g. 6. - La Fournaist! qui vomii des flammes, *• i9 

g. 7. - La Béle ailée ci le Lac de glaca, 93 



*) j4 età piacesse im etiraito più ampio dì quello da noi dato di questa vUlone 
n pp. 83-S4, e leggerne pareeciil tratti nelt* aurea lingua del trecento, benché il nome 
di Toodàlo vi sia per istrana metamorfosi convertilo in Tàntolo, non Ita che ad aprire 
il Lib. r delle Vite de* SS. Padri, ed al cap. 2 troverà minuti particolari delle cose 
che appena di passaggio abbiam toccate. E nella siesna opera ascnico-blografica poS' 
son parimenti vedersi al Lib. Ili, cap. 58, ed al suddetto Lib. V, cop. 34, aUre con* 
simili visioni, le quali più meno rappresentano le idee dominami a que* tempi, e 
che non sono da attribuirsi ad inventlone piuttosto d'uno che <P altro scrittore. 
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S' «. - L.1 Vallèe <lcs OuvriiT«, -Ai 

jj. 9. - U» Puit* infernal, - «> 

%. IO. - Le Pfioce dea lénèbres et tcs coni'pagnoDS, -Sia 

K. il. - De i'éUil de oeux qui ne 5ont ni parrai l<*8 boiM, oi p.inni Ics 

mécbanu, > Si 

§. li. - Du Roi Tonnarcu», • » 

f^. 15. - De la gioire dcs SalnU •• «^ 

§. 14. - Meme siijet, " ^^ 

$). 15. - Continuaiion du roénie suji't, «SO 

§. 16. - De quatte évèques que Tondalus reconoui en oe lieo, . , . . * Si 

8- 17. - Recour de/l'ftme de Tmidalw dao» too oorps • 54 



Lì primi 10 §§. concerDcntl V Inferno sono in caratteri 
rossi; li §§. 11 e 12, relativi al Purgatorio^ in caratteri 
verdi; li SS- 13 à 17, che trattano del Paradiso, in carat- 
teri celesti. - Ognuno dei $§. è preceduto da una epigrafe 
di Dante tratta dalle corrispondenti tre Cantiche. Al solo §. 16 
non ci fu posta. 

Pag. 55. Conclusione del racconto, che alla pag. 56 ter- 
mina cosi: 

Explicit liber de rapiu animae Tondali. 

Sottovi una incisione in legno, che figura un individuo 
steso sul letto apparentemente morto, e assistito da due 
persone, una delle quali da fianco con candela accesa in 
mano. In capo al letto sta un Angelo avente fra le mani 
r anima del tramortito in atto di rientrare in quel corpo; 
e dappiedi fa capolino, allungando le zampe, un demonio, 
che sembra volersene impadronire. 

Pag. 57. - Liste des Membres de la Sodélé des BibliophUes 
(de Mons) au ir décetnbre 1837. - Sono in tutti N.*» 27, 
associati per varie copie, complessivamente per N.<'378. 

Pag. 58 ed ultima. Nel mezzo una vignetta, che rappre- 
senta un astro raggiante, con un torchio da stampa nel cen- 
tro , a cui soprasta la leggenda - Lux altera Mundi -. Que- 
sr astro o sole illumina la città di Mons sottopostavi in 
piano prospettico di forma elittica. 

Registro - Fogli 1, 2, 3 di carte 4, ossia pp. 8 nume- 
rale I a xxiii, e la xxiv bianca. 
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Un foglietto di 4 pagine senza segnatura: nella prima - 
Vision de Tbndo/us-; la seconda è bianca: la terza ha la 
TaìX}la dei Paragrafi: e la quarta è bianca. 

Poi fogli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 1\ 8; de'quali il 1." , il 7* 
e rS di pp. 4; il 5 e il 6 di pp. 6; gli altri di pp. 8. La 
forma del libro è in-8.^ gr. 



POSTILLA. 



Meltlaroo a profluo lo spazio che qui riiii.iue , iKsr soggiungere alla noia i«) della 
pag. 90 , Clio olire alle varie interpolazioni d' altri espositori , le quali già osscrvam- 
luo essere state fatte in più luoghi air originale Competo intitolato V Ottimo dell'.^no- 
tamo eoQleroporaneo ed amico deirAliighleri, ci sanno di glossema anche le parole 
che vengono appresso la data della caduta del ponte (vecchio) sull'Amo In Firenze 
nel 1393 , cioè che la delta ntaina, caduta nel detto fiume d'Arno, vi stette dentro 
per molti anni. Di falli risultando rho l'Autore scriveva net «394, polche dice anno 
pronnimo passato il 1393, sarebbe contraddizione li notare che la statua di Marte, 
posta sul nominato ponte, rimase per molti anni nel fiume, dopo esservi rovinala 
l'anno innanzi. Perlochè appare, a nostro avviso, che quelle parole siano state Indi 
a qualche tempo scritte nel margine da un possessore del Cemento , e che In appresso 
un copista del codice abbia Intrusa nel testo la stessa postilla , credcndonela una 
parte integrante. — Comunque però sia di ciò, il fatto sta che in quella medesima 
dilosa dichiara positivamente il comeolatore di avere In persona interpellalo II Poeta 
sulla opinione che gli antichi aveano intorno a Marte rispetto alla città di Firenze ; 
ed avvicinando l'altro passo della chiosa al verso 85 del Canto X Inf. , pag. 183, In 
cui V Anonimo riferisce di aver udito dalia voce dello stesso Dante , che mai rima noi 
trasse a dire altro che quello che avea in suo proponimento j noi chiederemo agli oppo- 
sitori , che lasciando ogni discorso a congettura d porgano documenti di egual valore 
a questi, e ci additino altro interprete, non diremo più antico, ma almeno coeLinro 
al famigliare del nostro Poeta , ed allora ci daremo por vinti. 

A. T. 
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<o 

DEL Gommo SD Li NTIIIA COttBDU 

APPELLATO L'OTTIMO 

E DI QUELLO ATTRIBUITO A IACOPO DELLA LAMA 

FATTI E CONGETTURE 

SCRITTE AL SIC. SEYHOUR KIRKUP 

DAL VISCONTE COLOMB DE BATINES 



Studi ined. mf Dkyn. 



J,« 



IV. 

AL SIG. SEYMOUR KIRKUP -1) 
A FIRENZE 



Mio éaro'Sigbore, 

Fùtmzey di Ì8 Nwmbtt «848. 

Giunto a quella parte della mia compilazione Dante- 
sca -2), in cui debbo trattare degli antichi Cementatori della 
Divina Cotnmedia, mi son trovato in qualche imbarazzo per 
dover conciliare un' infinità d'asserzioni diverse de' filologi 
italiani sovra tale argomento. Tuttavolta confido aver vìnto 
la sua difficoltà, e che le numerose indagini e gì' indefessi 
confronti da tpe fatti, m'abbian permesso di stabilire in modo 
soddisfacente la genealogia si finora intrigata de'primi chio- 
satori dell' AUighieri. E innanzi tratto permett^emi vi fac- 
cia conoscere il frutto delle mie ricerche su due de' più ri- 
levanti, sicché perfetto cognitore , qual siete , delle cose 
Dantesche, possiate giudicare se i fatti da me riferiti sieno 
ammissibili, e se le conghietture, che io ai fatti sostitui- 
sco qualche volta, meritino la considerazione degli eruditi. 

Prendo le mosse da un passo del ragguardevole Di^ 
scorso sul testo della dio. Commedia scritto dal Foscolo 
(Edìz. di Londra^ 1842., pag^ 399), ovci^ parlando degli 



1) Il Stg. St^movt KMnnp pttiore Ingleee sunzfato a FIreon possiedo aiM protioMi 
e eopioM omietloDe Dnnlesca. La slngolar gentlletsa e la troppo modetuienidtzloiw, 
che lo adornano , son nottaslme a tulli gli amaiori e cultori del difino poeta. (Ktam 
ém* RUtort,) 

9) BibUoqfìBiki Dantesca compilata dal Big. visconte Colomb de Batines. Quest'o- 
pera Importante e laboriosa, impressa nella Tipografia Jldinadì Prato, formeriifue 
twlaari fn s.« gr. pubblicati in quattro dispense. La prima, cb* d già in tace, ci fa 
desiderare la solteclu pubblloastone delle altre. (Nota deWEdHort.) 
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antichi Comentatorì delia medesima,, si esprime cosi: 
Fraquali^ benché altri li conti a diecine ^ io non riconosco 
che Pietro Alighieri ^ e tre imianzi a lui, Jacopo suo 
fratello, V Anonimo^ e^ Jacopo ddla Lwna: e sono per 
avventura tre ed uno -3). 

Un fatto, che secondo me non sì può porre in litigio, 
si è che un certo Jacopo della Lana Bolognese ha fatto 
un Comento italiano alla D. C. Vero che fra i parecchi 
codici che lo contengono, in due sqU il copiata lo4jk;hiara 
autore di esso -4); ma al silenzio o ignoranza degli amanuen- 
si si può conbrapporre la coscrizióne seguente, colla quale 
termina la traduzion latina dello stesso eomento fatta da 
Alberigo di RosciateyXx^àùfìom^ di cui possiede f copia la 
Bodleiana d' Oxford, la Bibl. ficaie <ii PaHgi, VAmkxH 
siana di Milano, la Barberiniana di Roma, >e il aìg; €k»- 
te GrumeUi dì Bergamo: .< - e: r 

Hune Comentum tocius hujus comedie compmùif 
quidam dns iaeobus dela Urna bonàniensU tkmtiakm 
in àrtibus et teologia et fuit filiu»\ fvatris phUippi dèa 
lana ordmis gaudencium et fecit in sermofMitid^/ùrì 
tusco. Et quia tale idioma non est omnibus nòMmiidiBO 
ad utilitatem volenciufn studerein ipsa Comedia: iranr' 
stuli de bulgari tusco in grammtkum literùrumego 
alberieus de roxiate deus utrùq. jùr* peritua^^pg^ 
niensis.:. ^^). . j/ •; 

3) 4 queBli qualtru poroentalorl origliiaU e comeroporanel di Duniei^Bi^alM ag- 
glugnere i' amore anonimo del comenio appellato 11 FatioBoééaeetù, ^èeino' Mneoio 
mollo inpoilaale in ffiaolo cip ^ tt aoto euDpllaio «00 apirìlo ^t#lM 

per cura del fig. Vincenzio Natmucci a spesa di Lord VernotL Non #ra noto lliMtfil 
cbe Ih die codici JUceaitllMi ed uno MagkùèecMmno ; td io ne boiodperii allvèwie 
copie fra integrali e parziali nelle pubbllcbe librerie di Firenze. 

4) E sono il Riccardiano col num. 100S, e Vyémbro*iano, A. TL , entrambi del 
sqc. xiy. — VJmlfrQiiamo non I' b« veduto; ma far6 oaservave ^^ il ansai nella 
tìiiU iyp^f. Uuer, ModioUmw»U» pag. 13»« dice obe il comento ponlemiio In tal cch 
«lice é aeoM nomfr deli' autore, laddove il PofUrtlU nel proemio alla aua odia, della 
b. e, Milano» i804., t. 4., pag. XIX, dice cbe il copista confesta etsere Iacopo deUa 
Lana, io molli codici è atiribuUo a\ PetrartOj a Ser CamU, e soprattuilo a Beth 
wemuo da /moto. 

8) Con questa medesima sottoscrizione termina il God. della JBibUoteeo RemU di 
Parigi. Anzi leggesi identica in tutti gli altri eodid precitati di tal tfaduzione. 
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Qui itei òonlenterò ricordare esisersi grandenieate ìih 
gatmati quegli scrittori, che hanno creduto Alberigo au^ 
tore del prefoto coménto, bastando ad avverar tale ingain»: 
no:, già di lunga mano conosciuto ^ la sottoscrizione da noi* 
riportata. Un^ più seria opinione è poi quella del Foscdia 
(1. e. pag. 40i ) il qual sospettò che Jacopo figliuola di; 
Dante avesse potuto nascondersi sotto il nome d' un Bolo* 
gnese. Ecoo le ragioni^ su le quali fondò il suo sospetto-: 
Noia the di Jacopo dèlia Lana niuno ha malfatto men- 
zione prima del suo traduttore; e eh* era hologneee, e 
trascurando il suo loolgare^ che a que' tempi era lettera" 
rio e fioriva più del toscano ^ scrive in sermone vulgari 
tusco, che non era si noto a tutti come il latino; e che 
U traduttore, il quale mori treni* anni^) o poco più dopo 
Dante, parla del comentatore originale come d^uomo già 
morto. Il Foscolo avrebbe potuto aggiungere che, se non fos- 
se la sottoscrizione summentovata della traduzione latina 
d'Alberigo^ Jacopo della Lana saria rimasto afiEatto ignoto agli 
storici della Bolognese letteratura -7). A cui rispóndendo 
farò primamente osservare che il fecit in sermone vulgari 
tusco puòrivocairsi In dubbio pe' seguenti argomenti. Ni* 
dobeato nella sua Lettera al marchese di Monferrato (Ediz* 
della D. C, MUano, 1478) dopo aver annumerato Jacopo 
della Lana fra i comentatori noti a quei tempo^ soggiun* 
gè : sed lacobus Lanaeus materna eadem et Bononiensi 
lingiui, superare est visus. Pari menzione di questo chio* 
satore fu fatta dal Landino nel Proemio della sua edizion 
di Firenze, 1481, ove dice: comentollo Iacopo Bologne- 
se nella sua lingua patria. Oltredichè la Riccardiana 
possiede sotto il num. 1005 un'antica copia del comento del 

6) Il flg. H^iiie In una dliserUziooe, di cui far6 parola pia aotio, soDbratvere 
alMglialo con aategoare alla morte d'Alberigo l'anno i845. Il vaerlni ne* aiiol Serti' 
tori BergamoicM, I. 78, pone la morte d'Alberigo di Rotciale nel 4S54; daU, cbe 
leggesi f ulla a uà tomba nella chiesa de* Celeatlnl di Bergamo. Veggaaii le Memorie 
amiche intorno ad Aibtrico da Rosolale di Agoiitno Saivloni» Bergamo^ tìpogr, Cre* 
Hcìni^ f843, in 8.0, p. 44. 

7) Si vegga il Fantuui, Seritiori Bolognesi^ Bologna, 1786, in 4.», VI. 17*18. 
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detta Lana -8), in cui s'incontrano locazioni in buon dato 
del Bolognese dialetto. Tal copia del sec. XIV è una delle 
più antiche, che per me si conosca -9) , e certi partico- 
lari , che darò ad osservare descrivendo quel codice nella 
mia Bibliografia Dantesca^ inducono a supporre che la 
prefata copia dovette esser (latta suir originale dell' autore. 
Secondammte dirò che un cemento volgare dell' Inferno, 
attribuito ad Jacopo diDante^ esiste nella Bibliùteea Reale 
di Parigi al num. 776S$, in un codice in 4.^ pergameneo 
del secolo quartodecimo, il cui proemio incomincia cosi : 

Perciò che del frutto unioersale novellamente dato al 
mondo per lo illustro filosofo et poeta dante aUegkieri 
fiorentino con pii^ agievolezza si possa conoscere. , . . Io 
Jacopo suo figlinolo dimostrare intendo parte del suo 
profondo et autentiche intendimento 

Son debitore d' una notizia esatta di questo cemento già 
citato dal Marsand^ alla cortesia del sig. avv. Jacopo Ferrar 
ri^ di Heggio, uno de'più dotti e de' più pazienti investigatori 
de' codici Danteschi esìstenti, si in Italia che all'estero. Dalla 
chiosa al v^rso 112 canto XXI dell'Inferno, comunicatami 
da questo blibliofilo -10), resulta che il Cemento di cui è 
ora questione fu positivamente composto nel 152S, e che 
sarebbe pertanto anteriore a tutti gli altri finora noti , al- 
meno con data certa. Secondo !' opinione del sig. Ferrari ^ 
il quale ha per lungo spazio di tempo e con molta accu- 
ratezza esaminato questo cemento di Jacopo di Dante -11), 
e che ne ha trascritti varii passi, la data del 1328 non è 
il solo duo pregio : il codice è scritto in purgatissima fa- 



8) Questo codice oomione II solo comcnio sun' inf. e sul purfr. Il comeDto sul 
Farad. sgiìUo dalla stessa maoo, esiste nella Milanese Biblioteca di Brera, 

9) La pHk antica oopla 6 quella del codice Lauremtiùnù (Sirosslano,n.O€LXVI), 
la qwle, aecondo die vien notato dati* amaonense, sarebbe scritta nel 1318. Ma delu 
copia contiene solanienle alcuni rmronienll del commento di Jacopo aella Lana. 

10) Beco an estratto di questa chiosa : B correvano gU anni det Signore dotta 
miil9ifée MCCLXXXXytnt e ogi corrano MCCCXXì II! pero dire »i puote che 
XXFIl anni conpiuti nìeno cheUi comincioe questa opera. 

11) Il sl9« Jacopo Ferrari si propone di porre In luce questo prezioso oonuncnio. 
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velia, e ricco di iiolÌ2Ìe originali dMstorìa fiomitina/i 
quali mostrano a prima viala èssere stato composto da im 
toscano. Altro eomento italiano che comincia oolPistessó 
Proemto si cmserva in due codici del secolo XIV, V'umo 
aella Laurmziana, Plut. XL., n* 10, Taltro nella jBat^ 
rmiana in Róma. Il primo non racchiude che il Promm 
di JMùpo Dante , e il cemento che segue è diverso ; fl 
secondo, ch'io non ho ancora avuto occasione 4i ve^ 
dere, non oltrepassa il canto VII deirinfemo. 

È pregio del mio tema l' aggiungete che nella L^urm* 
ziana, Plut. XLIL, i codici XIV, XV e XVI danno uo ele- 
mento latino, il quale, riferendoci a una sottoscrizione 
contemporanea, cioè a dir del copista, potrebb' esser ri- 
guardato d' Jacopo di Dante. Ecco il tenore di tal sotto- 
scrizione, quale si vede sulF ultimo foglie del God. XV., 
Plut, suddetto -12); 

Le postille che sono dintorno a questo libro -13) et 
al inferno et al paradiso di mia mano trasM io duna 
Dante antiquo tanto che dove era alcuno texto dubio et 
obscuro era legato insieme quello tale texto et dicea. Ja-r 
eobe fecias declaratìonem. Et decto Jacobo fu figliuolo di 
Dante. Et era rotto et straccato per modo che vera- 
mente fu scripto al tempo di Dante. 

Questo comento latino è egli realmente di Jacopo Dcm- 
(e, siccome ne fa fede la sottoscrizione da me testé riportata ? 
niun' altra autorità posso io citare per attribuirglielo con 
più sicurezza. Aggiungerò che ristesse comento è stato da 
me veduto, non però compiuto, in varii codici Laurent 
ziani^ specialmente in quello n. 2. del Plut. XL. , il 
quale comprende le sole due prime cantiche. Nel descri- 
vere quest'ultimo codice eseguitò V anno 1370, secondo 
la sottoscrizione finale del copista , osservò il Bandmi 



13) Questa sottoscrizloD del copista sfuggi al veggenUtiiiDO Bandini. 
13) Il ooowDto del Pwqatorto. 
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che fra le chiose latine in esso contenute e ch'egli ghidicò 
assai buone, trovasi citato il nome di Benvenuto da hno- 
la. Avendo io esaminato dette chiose, non solo ho veduto 
eh' egli vi è citato, ma che molte di esse furono testual- 
mente prese dal di lui cemento latino. Ora pertanto come 
potrebbesi con fondamento asserire che il cemento di 
Benvenuto da Imola^ composto nel 1374 ovvero nel 1375. 
fosse già in parte copiosa in un codice scritto nel 1370? 
Credo di aver trovato la spiegazione di questo fatto, a pri- 
ma vista, assai singolare. Questo cxidìce descritto dal Ban- 
dmt, finisce con due sottoscrizioni del copista; la pri- 
ma, posta sul margine immediatamente dopo l'ultima chio* 
sa del cemento, il quale nel Paradiso è l' Ottimo, è la 
seguente: 

Scr^fkte et cóplete p me Andream Justi de f^ult. 
in Ciuitate Castelli. Ano dni. m^cecolooxP. Ind. viija. 
die vj. Nouembr. 
La seconda sottoscrizione , posta in mezzo alla pagi- 
na, dice: 

Andree Justi de f^ulteris què scripsi et compleui i Ci- 
uitate Castelli Anno dhi. M^ccc^lxx^. Indilione x.^ 
Esaminando attentamente questa seconda sottoscrizio- 
ne, apertamente si scorge essere stata la medesima altera- 
ta; dopo la data m.ccc.lxx. vedesi un piccolo spazio bian- 
co che contener potea due o tre numeri , i quali sono stati 
rasati, e ciò che'l prova si è che l'indizione vm^. non 
corrisponde all'anno 1370, ma sivvero al 1387, che pro- 
babilmente è la data primitiva della seconda sottoscrizio- 
ne. Dalla differenza di data nelle due soitoscrizioni, si 
può inferire che la cantica del Paradiso ed il comento 
dell' Ottimo che l'accompagna, sono stati scritti dal copista 
nel 1370, e che l'Inferno ed il Purgatorio col comento 
latino lo furono posteriormente, cioè nel 1587. Sarchkr 
"forse pili ragionevole di conghictturare che T intero codicr 
fu eseguito nel 1370, meno una sola |>arte scritta dopo. 
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la quale consiste nelle addizioni fatte al comento la-» 
tino, e tratte dal comento di Benvenuto da Imola. 
Si può dar per base ad una tal conghiettura la parola 
complete ^ ed anco la diversità delF inchiostro più pallido 
nella maggior parte di quelle addizioni. D'altronde An- 
àrea Justi non si limitò a fare delle giunte al comento la- 
tino attribuito a Jacopo Dante dal copista del codice 
n. 15. Plut. XLIl; esso ne fece pure agli ultimi canti del- 
l' OMimo, e queste ultime giunte sono appunto quelle 
pubblicate dal sig. Aless. Torri sotto il titolo di Àppen-- 
dici, nella sua edizione dell'intero comento. 

Non debbo però limitarmi a queste materiali osserva- 
zioni intorno al comento creduto di Jacopo Dante. Vi ag- 
giungerò che, et decto Jacopo fu figliuolo di Dante, può 
essere considerato come asserzione affatto conghietturale 
dell'amanuense. Dalle parole Jacobe facias declarationem^ 
si può egualmente intendere tanto Jacopo della Lana^ 
quanto Jacopo Dante. E sono tanto più portato a credere 
che la parte originale di quelle postille debba appartenere 
preferibilmente al primo, in quanto che il Proemio col 
quale hanno principio si ueirinferno che nel Purgatorio, 
si ritrova nella copia della traduzione latina del comento 
di Jacopo della Lana fatta da Alberigo di Rosciate^ che 
si conserva neir ^m&ro^iana a Milano -14). Lascicrò ai 
filologi , abili più dì me in queste materie, la cura di ri- 
solvere in modo più decisivo una tal quistione, contentan- 
domi di stabilire qui, per rientrare nel mio subbietto, che 
il comento di Jacopo della Lana^ quello italiano di Jaco- 
po Dante^ e le annotazioni latine attribuite a questo ulti- 
mo, formano tre distintissimi comenti. 

44) ECCO il principio di questo Prowdo nelP lofcnio: BUI cel€Hi$ ei itwr^aa 
principi» investigabiUs providenUa mortaies quam pturimot prudentia et virtuu bea' 
verit . . . secondo il Dioniti questo proemio esisterebbe pure oel codice della tradu- 
zione ialina del commenurio di Jacopo delta Lana della biblioteca deli' Univereità 
d' Oxford , codice del quale parlerò in appresso. Finalmente in principio del codice 
M.o III della Trivutiiana di Milano^ Io slesso proemio è posto in seguito d' una tra- 
duzione latina de* due prologhi del commento di Jacopo detta Lana. 
Studi ised. su Dawtb 18 
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Or dopo avere riconosciuto per certissimo che il Lana 
scrisse un comento sulla D. C.^ passerò ad esaminare se 
r originale di esso è quello conosciuto sotto il nome dell' Of- 
tìmo^ e pubblicato a Pisa nel 1827 dal sig. Dottor Alessan- 
dro Torri. La maggior parie degli Eruditi italiani del secolo 
XVI e XVn ha giudicato pel si ; e fra quelli citerò Gian- 
Vincenzio Pinelli e il Salviati, e fra' moderni il conte 
Perticari. Il primo, in una Lettera scritta da Pàdova il 
18 d' aprile 1585 a Jacopo Gontarini, e pubblicata dal 
Fantuzzi negli Scrittori Bolognesi (Y. 18), sì esprime in 
questa maniera: come tengkiamoper indubitato che del 
Comento citato dai Fiorentini V autore ne fosse queir Ja- 
copo della Lana, e che quella copia di Firenze sia la vera 
copia delV autore^ la quale è stata poi alterata cosi ne- 
gli a penna, come negli stampati. Il Sàlvìati non è meno 
di lui affermativo, mentrechè scrisse: costui fu un Mes- 
sere Iacopo della Lana^ Bolognese. -15). Gli Accademici 
della Crusca far meno espliciti , essendodiè dopo della 
l'opinione àxXL^ Infarinato si contentaron di aggiungere 
quanto appresso : Ma forse il comento (U Jacopo della 
Lana è diverso da quello del codice della Ltmrenziana^ 
il che si poterdhe chiarire se si potessero consìdtare i 
testi del Pinelli e del Contarini veduti dall' Infarinar 
to -16). Appo il confronto di questi Ire codici, il primo 
de' quali è oggi neìV Ambrosiana (D. Num. DXXXIX), e 
gli altri due nella Marciana di Venesia (Codici Marciani^ 
Num. LV e LVI), farò veder chiaramente che VOttimo e 
quello assegnato ad Jacopo della Lana son due comenli 
diversi: il che debbo signiOcare esser già slato opinalo 
dal Dionisi -17), e poi da' sigg. Marcantonio Paren- 

15) Jweriimenti deUa lingua sopra U lìeeamerotig , edii. di àfttano , 1809, l. 
990.5B4. 

i6) Tavota delle abbreviature, dietro il Vocabolario della Crusca, 
f?) Veggasi oel Num. V de'suol Aneddoti, pag. 86H36, Il caplt. lottiolato: )ìelt Anoni- 
mo comentatorej e nella sua Preparazione storica alta D, C, pag. IS-Sé, l' altro IdU- 
lolato : Se V Anonimo sia Jacopo della Lana. Nel quale il Dtonisl al esprìme co«i : 
L* Anonimo e lacttpo della Lana sono due comsntatori totalmente diversi di pensare 
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Il -18), Luigi Rezzi -19) e Carlo fTilte. Quest'ultimo ben 
noto all'Italia pe' suoi lavori su Dante pubblicò fin dal 1828 
nello lahrbueher der literatur di Vienna (N. XLIV, pa- 
gina 1-43) una lunga ed eccellente dissertazione filologi- 
ca a un tempo e bibliografica sopra ì Comenti dell'Opimo 
e del Laneo, Nelle mie disquisizioni su' chiosatori inediti 
della D. C. essendomi fatto legge di non visitare i docu- 
menti stampati se non dopo aver avuto sotto lo sguardo, 
quant' era in poter mio , i codici che li contengono , per- 
ciò solamente quando ebbi finito tali confronti, mi procu- 
rai la dissertazione tedesca del sig. ff^itte e la feci tradur- 
re. E mi rallegrai meco stesso nel leggere che siamo per- 
fettamente d'accordo col dotto tedesco sovra due punti 
principali, cioè che i due prememorati comenti sono al 
tutto dissimili , e che quello del Lana è senza il meno- 
mo dubbio anteriore àiV Ottimo. 

La prima questione da esaminarsi è qdella, secondo me, 
di sapere se Alberigo di Rosciate tradusse il testo dell'Ot- 
timo éiwero il cemento attribuito al Lana^ quello stes- 
so che poi fii stampato nell' edizione del rinddino.. Es- 
sendoché le pubbliche librerie di Firenze non hanno ve- 
runa copia della traduzione inedita d' Alberigo^ non ho 
potuto fer da me stesso questo raffronto: ma il Portin 
re/Zi editore della D. C. {Milano 1804), che ebbe sotto 
gli occhi il già citato codice Ambrosiano^ quello appunto 
che fu del Pinelli e visto dal Saldati, afferma nella Pre- 
fazione di non aver trovato differenza alcuna fra quello 
ed il comento volgare impresso nella Nidobeatina -20) , 



e di tcriveM dal principio delU loro tcritiure $im alla fin§, AMenion« cbe non è 
inleraroenle giuiia, avvegnaché, secondo dM farò vedere più Innanzi ^ ai troTano 
analogie In buon dato fra i due coroenll , e aopraltullo nelle due ultime CanllclM. 

i8) Memorie di Modena, I. 168 , e li. (H-M. 

i9) Lettera ai prof. Giovanni Boéini sopra i Mne. delia Barberintana Commii 
alla Div, Comm, Roma, Poggioli , iSSB, In 8.« , pag. 90. 

ao) É ornai riconosciuto che il comento unito alla Nidobeatina non è che ripro- 
duzione di quello della VinéeliniaHa» salvo alcuni cambiamenti di oompUatura e varie 
intromissioni. 
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mentre a pag. XX scrìve così: Nel concento nulla a6- 
biamo osservato the non fosse in quello ddla NidobeaU" 
na; poiché , quantunque il Rosata sia posteriore a Ja- 
copo della Lana, egli non ha fatto altro che tradurre in 
latino il contento di questo. La medesima conformità 
fu asserita dal Rezzi (loco citato^ p. 19) in ordine al codi- 
ce Barberiniano collazionato col comento della f^endeli- 
niana. Dirò di più che nella Laurenziana (Codici di S. 
Croce ^ Plut. XXVI «m., N. II.) esiste un comento lati- 
no sulla D. C. scritto nel 1362^ il quale fu attribuito dal 
Mehus^ Domenico Bandtnt d'Arezzo, celebre grammatico 
del sec. XIV, ma senza giustificare simile attribuzione 
con argomenti sicuri -21). Ora sia noto che questo latino 
comento altro non è che una traduzion testuale di quello 
à' Jacopo della Lana, e forsechè egli è una copia anoni- 
ma della traduzion A' Alberigo -22). Ed un'altra latina e 
anonima versione del comento del Lana^ ma isolamente 
del Purgatorio e del Paradiso, si vede in un codice 
Laurenziano del sec. XIV, Plut. XLIII, N. V. Quei 
di passaggio si avverta che il primo di tali codici , sicco- 
me ha r autentica data del 1362, -25) serve d'obezion 
perentoria a coloro che volesser pure continuare a farsi 
rocca di quella sottoscrizione, che nella Findeliniana dice 
Benvenuto Imolese autore del comento volgare ond' è 
corredata. Egli è positivo, come già sopra accennammo, 
che Benvenuto cominciò a legger Dante solo nel 1374 , 
37S , e perciò non può riguardarsi autor d' un comento 



SI) Fila dei Traversaria pp. CXXXV-CXXXVII e CLXXXII. La sola ragione ad- 
dotta dal MeHus per attribuire questo comento a Domenico d' Areno, al è cte da al- 
cuni patii di una delle sue sue opere inedite si ritrae che egli compose un comeiMo 
sulla DlT. Commedia. 

93) Questo codice mostra la soiloscrKta seguente : EsepUettleomentuM amtéie dan- 
ti» de atigeriia de Ftoreìieia eomposiiu» per magistrwn ... Il nome deD' autore fu 
raschiato, e sostituitovi di carattere più moderno quel di Benvenuto da Imoia, 

95) Puossl conghietturar da una nota che questo cod. fu cominciato a scriversi 
nel 1S86. Del rimanente Indicherò più sotto due codici della traduzione fatu da j4i- 
terìgo, di daU antecedente. 
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scritto o volgarizzato nel 1362, e dìssimilllmo affatto dal suo 
comento latino -24). 

Hln ordine poi ai due codici del veneziano Jacopo Con- 
tarini visti già dal Salviati e oggi esistenti nella Manior 
na ^ risulta irrefragabilmente dalla descrizione che ne 
die lo Zanetti -25), essere il comento volgare ih tor con- 
tenuto conformissimo a quello impresso nella f^inddinia- 
na^ e sotto il nome supposto di Benvenuto da Imola. 

Appo questa disamina di eodici parmi derivar chiara- 
mente che Y Ottimo ed il Laneo^ non ostanti gli analogi 
tratti che si scorgono tra loro, sono tuttavia due cementi 
in essenza differentissimi. 11 sig. ìVitte^ che non si con- 
finò, come me, alla esamina materiale de' codici, e trattò 
la quistione da filologo , dimostrò in oltre nella sua JDìis- 
sertazion mentovata, citando e raffrontando moltissimi 
passi, che questi due cementi differiscon tra loro, non 
tanto nel complesso generico, ma eziandio per la lingua e 
per le chiose storiche. Esaminiamo adesso quale dei due 
può riguardarsi anteriore. 

Il codice dell' Ottimo^ che passa per il più anziano, è 
quello della Laurenziana, Plut. XL, N. XIX. Infallibile 
che sia del secolo XIV ; ma che, secondo scrisse il Pinelli 
(toc. ciY.), la copia di Firenze sia la vera copia dell' au- 
tore -^Gi)^ questo, paleograficamente parlando, è ìmpos*- 
sibile, quando si ammette che il prefato autore scrives- 
se tredici anni dopo la morte di Dante^ cioè nel 1334, co- 
me fu preteso derivarne la prova da un passo del suo co- 
mento. Ed io anzi la reputo fatta dopo il 1351 , auten- 



i4) Parrebbe il conlrario da una mia noU alla pag. S7 del tomo I della BibUografia 
Daniesea, Ma egli è certo che il cod. 7003^ della BibUot. Reale parigina, descrìllo dal slg. 
Paolino Paris ^ contiene semplicemente una traduzione Italiana del comento latino 
dell' tmolese. E ciò afTerroa insospeuabilmente Apostolo Zeno li dove cita 11 medesimo 
codi<,*e , comprato nel 4699 da un florrnllno (V. sue tenere, 1785 , V. 831-SS3). 

'ìX) Biitlioieca Codd. Mt$. D, Marci, Venezia, f741, in fol., pp. 340 e 341. 

36) Importa qui T osservare che I Deputati dlcon nel loro proemio: il letto eht 
habbiamo veduto noi, ha l' inferno e U Purgatorio copiato da penona forestiera . . • 
// Paradiso é d* altra mano. 
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tìca data di quella della traduzion d'Alberigo che si con- 
serva nella Bibl. Reale di Parigi -27). 

Se dunque esiste una copia autentica della traduzion 
d' Alberigo fatta nel i35i ^ è giuocoforza qualificare più 
antico il cemento in volgare tusco.^ Puossene anzi riferire 
la compilazione a prima del ISSO, in virtù della sottoscrii- 
tura che si vede a pie d'un cemento italiano contenuto 
nel codice Plut. XC Sup., N. CXV. della libreria Laurenr 
ziana , e che dice così : 

La soprascritta exposicione chiose o vero postille fur 
rono facte et composte per dui excdlentissimi maes<rt m 
teologia et per dui valentissimi filosofi et per dui fio- 
rentini et fuoro facte fare per lo excdlentissimo in chri- 
stopatre misser johanni per la dio gratia arcivescovo di 
milano nelli anni m^accl nella città di milano le nomi 
de Uguali exponitori sono dipinti e storiati nella canr 
celiarla del magnifico signore misser bemabo le quali 
exposicioni furono extracte et cavate dello libro del 
dicto misser larcivescovo lo guai libro e nella decta 
cancellaria incatenato in catene d'argento 

Questo cemento è egli realmente quello composto da 
sei individui, come asserisce la sottoscrizione prenotata ? 
lo noi saprei : ma ciò di che il Mehus fece già sospettare 
ff^ita del Traversaria p. CLXXXI); ciò che Giovanni 
Rosini-^8) ha affermato; e ciò che un esatto confronto 
mi ha condotto a riconoscere; si è che, eccettuato il pri- 
mo canto dell' Inferno e alcune differenze dì compilazio- 
ne . il eomento fatto mettere insieme dairarcivescovo f7- 



27) Fondi ite rtnerve, Num. 3. Il codice proviene da Sania Giutiina di Padova, e 
fu menlovalo dal Mehus (Enratii ms*., vir. 189-190) che ne riporta la aolUMcriakNie 
in lutto simile a quella del Cotlico Piuelli, 

«8) Leitera al Prof, Carmigitaui, Pisa, 1836» In 8.o, j4ppeiMÌIee, pp- X-XII. Egli 
osserva che lo spiegazione del vcrs(» dell» episodio d' Ugolino Poncia piA che it dolor 
poli II dhjium, è la medesima che nel cod. Laureuzìano, Plul. XL, Num. XXVI , il 
quale conlicne il comcnlo del Lana, e ne' codici Plul. XL , Num. I , e XC sup. , 
Num. CXV , ne* qu;ili è il comcnlo Visconti, e cosi pure negli stampali dal / in- 
delino e da Nidobcato. V Oithno sul dello verso non dà alcuna chiosa. 
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sconti^ non è altra cosa da quello d' Jacopo della Lana-^d). 
E vi son molte glosse preesistenti tal quale nell' Otti^ 
mo -50). 

Potrebbe rigorosamente supporsi cbe il eomento f^t- 
^onti sia il lavoro originale del Lana . e che Alberigo di 
Rosciate morto nel i554 Io volgarizzasse nel i351. Ma 
primamente la già memorata copia Parigina della tradu- 
zion d'Alberigo non è l'originale del traduttore -3i), e se- 
condamente io ne ho scoperta un'altra più anziana. Fra i 
dimolti codici Danteschi posseduti dall'abate JfaMeo Ca- 
nonici Veneziano, che verso il 1820 furono lasciati com- 
prare per la biblioteca dell' Università di Oxford, uno ve 
n'ha fMS. Canonici^ Misceli.^ 449) che contiene un co- 
ntento latino sulla D. C; e dove, finito l'Inferno, si legge 
la dichiarazione seguente: 

Hic finit tì'uctatus Inferni Dantis AdJiigerii cum 
^osa secundum Jacobum de la Lana quam si quidem 
glosam ego Don GuiUieltnus de Bernardis reduxi de 
lingua vulgari in litteratam prout superius conHnetur 
currente Anno dni MCCCXLFIIIL Indictione se- 
conda. 

Ivi la versione latina del Purgatorio e del Paradiso e 
quella d'Alberigo, giustachè si ritrae dalla dichiarazione 
in fine del codice , parissima a quella del Parigino nella 
Bibl. Reale, e da me riferita di sopra, sennonché nell' Ox- 
fordiano incomincia così: Io credo: Hoc comentum to-- 

tras hujus chomedie Dunque risulterebbe da questo 

codice ; 1.® Che Alberigo non traducesse altro che le 



99) Alla flo del comenlo suW Inf. vi si trova la chiosa De le pene che hanno 
n ttetnoiifi, in quale apparisce po' diversi codici di quello del Lana, e nei (esU f i/i(/c- 
liniano e I^idobeatino. 

SO) Si guardi in ispécic alla seconda niclà del comenlo sul quarlo dell' Inferno. 
Il ff^Hie nella commeniornla sua Disieriazione fé rìs.-iliar(> questa parzial nissoroigfiaii- 
za col por dirinconlro un Iralto del Proemio del quaiiodccinio dell' Inf. si dell' uno 
cbo deir altro comentu. 

31) Si legge in fine del codice : Betinus de Pilis hic scripsit die penuUimo AU' 
guiti millesimo trecentesimo quinquagesimoprimo. 
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(lue uitime cantiche; 2.® che esso codice non è ancora la 
primitiva copia del suo lavoro. 

Dair esattissima descrizione di questo codice fatta dal 
Bibliotecario della Bodleiana d' Oxford^ e da me ottenuta 
per la di lui benevolenza , resulta che il comento in esso 
racchiuso è realmente una traduzione del comento volga- 
re d' Iacopo della Lana. Il che d'altronde era già stato 
dimostrato dal Dionisio il quale nel num. Y. dei suoi 
Aneddoti . pag. 95-lOi ^ parla diffusamente del codice 
dell'ab. Canonici, ponendo a riscontro del testo volpre 
varie citazioni della versione latina. 

Cosi riman fermo per data autentica, che sin dal 1349 
si traduceva in latino, sopra una copia in vulgari tusco, 
il comento d' Iacopo della Lana, primitivamente scritto 
in lingua Bolognese , secondochè affermano Nidobeato e il 
Landino^ come già dissi. Ma in che anno sarà egli stato 
composto? Primieramente considero che il Dolfi citato dal 
Fantuzzi, dice nelle sue Famiglie nobili di Bologna j che 
nel i29i viveva in quella città un tal Giacomo di Gtò- 
vanni Lana; e nelle Notizie degli scrittori Bolognesi del- 
l' Orlandi {Bologna Alii in-4.o), si legge che Giacomo 
della Lana fiori circa il i330 -32). Secondariamente os- 
servo che il Viviani (Ediz. di Udine ^ pag. xlv) dice non 
poter dubitarsi che il comento del Latia sia più antico 
del i337, e soggiugne: certo è che Iacopo della Lana fu 
il primario comentatore. Il Witte lo conferma ottura più 
antica, e dall' esame di vari tratti storici, reputa sia stato 
scritto prima del 1328. 

Ora veggiamo se V Ottimo meriti interamente V anto- 
nomasia d'Antico decretatagli dai Deputati. E prima cosa 
ho creduto dover fermarsi se sia o no un Comento origi- 
nale. A me novizio nella prisca italica lingua non perle 
nendo il difflnire filologicamente una tal questione, ne 

òi) Non 80 dove II Roslni (Leiiera al Carmigiianl, Appendice, p. vii) irotaatc che 
Iacopo della Luna fiorì verso il 15(>(>. 
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consultai un erudita italiano, cui son fiuniliari gii antichi 
Testi di lingua; ed egli dopo una squisita disamina del- 
l' Ottimo stette pel no; e Io arbitra una compilazione ed. 
epitome dei comenti che andavano per le mani a quel 
tempo nel quale fu fatto. Parecchie ragioni risultanti dal- 
la detta disamina e dai codici che contengon VOttimo, sem- 
bran giustificare tal opinione. E prima, il compilatore del- 
l' OMmuo^ se compilatore ei fu, conobbe e usò del com- 
mento di ser Grazialo Bambagioli caneellier di Bologna, 
oggidì p^duto almeno finoggi irr^erto -33) : fatto che 
rilevasi da varie chiose sopra Y Inf., ov'ei cita T opinione 
del Bolognese, notatamente nel canto VII, dove si legge : 
// cancelliere di Bologna ser Graziola chiosò sopra que^ 
ste parale casi (Ediz. Torri, I. 121), e anche nel can- 
to XIII, in cui si trovano le parole seguenti : In fina a qui 
è chiosa del Cancelliere di Bologna (l^^S). Oltrediciò 
sulla fede del Mehus {Estr. Mss,, V. 184) vi si contengono 
eziam le glosse di Frate Accorso Bonfantini autor comen- 
lista sìncrono a Dante, il cui lavoro non è noto ai di nostri. 
Pare egualmente positivo ch'egli ha messo a contribu- 
zione il comento italiano di Iacopo Dante , di cui ho già 
parlato. Ciò che lo prova si è la famosa chiosa del ver- 
so 89, canto VII dell'Inferno: Nientemeno, secondo la 
discreziane della mia giovanezza, io dichiarerò alcuna 
cosa sopra questa materia, trovati testualmente nel detto 
comento di Iacopo Dante ^ composto, come dissi, nel 
1328. 

E finalmente m'occorre dire che, avendo fatto un ac- 
curato confronto della stampa dell' Ottimo col comento del 
Lana^ howi trovate non poche rassomiglianze. Son queste 



») Il sig. xr/ir« credo a^er troTsto nel 1851 fìComeolo del Bambagioli nel eodlce 
Laurenziano, plut. XL, niim. VII, e loanoanciòneH'/^mo/o^ia di Firenze, nutn. 498, 
pag. 181-183, col titolo di Scoperta tibUografica. Ma alla medesima fé oppoalzlone 11 
alg. PiceiòU che io an articolo Ivi pure Inserito al oum. 130, |iag. 1S9-1U, mostro, fe- 
condo me con ragione , che 11 Cemento cooieaiKo neU'aosIdetto codice altro non è dio 
un transumo o collealooe dt oomontl diversi, e segoatanenie daH' Ottimo. 
Studi inbd. su Dante 10 
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assai rare su la cantica dell' Inferno, e solo vi si discendono 
qua e là reminiscenze testuali , singularmente nei quattro 
ultimi canti. Ma in troppo maggior quantità le somiglianze 
discopronsi in quella del Paradiso , e sopratutto dal C. 29 
al 33. Rispetto poi al Purgatorio, cosa onde nissuno s' è 
avvisto finqui, né pur l'editore deirOtttmo^ sappiasi che 
il comento de' primi sei canti è lo stesso dell' Ottimo e del 
Laneo -34), se se n'eccettuino alcuni leggier mutamenti 
di compilatura; e oltracciò il canto VII e dallo XI al XIX, 
abbenchè differenti in parte, tuttafiata contengono buon 
numero di passi tra loro simillimi. 

Forsechè alcuno per provare che il Lana ha copiato dal- 
l' Ottimo^ contrapporrammi co' Deputati il tratto s^^uente 
di questesso comento al XIII dell' Inferno : Onde caduto U 
ponte sopra 7 qual^ era la statua, siccome cadde la notte 
del di quattro di novembre mille trecento Irentatrè, anno 
prossimo passato .... -35). Ma tutti coloro, che hanno 
citato questo passo per giustificare l'antichità AeW Ottimo, 
sembra non aver osservato l' altre parole^ che ivi appresso 
immediate si leggono ; e sono : la detta statua caduta nd 
detto fiume d' Amo vi stette dentro per molti anni. Le 
quali non si ponno qualificare per intruse dal copista , tro- 
vandosi , com' io le ho visto, nei codici tutti dell' Ottimo 
che si conservano nelle pubbliche librerie di Firenze. Non 
disdice supporle intromesse dal compilatore medesimo di 
quel comento, che avesse ritratto la narrazione del caso sto- 
rico da un altro comentatore scrivente nel i334 -36). In 

54) Il cod. Làurenziano^ plut. XL, oum. ILIX, seguitalo dal slg. Torri , non oon- 
lerrebb'egtl il vero lavoro del comeniaiore deìVOiiimo sulla canllca del Purgatorio? 
Ho osservalo cbe ne' codici Riccardiano, num. 1004, e MagUabeckitmo, palch.l, ou- 
rocro SI, I quali hanno VOiiimo , benché differente ne* primi cinque canti dell'Inf., ti 
comento de* primi sei del Purg. è per la maggior parte diverso dallo stampato , e cosi 
non è più testualmente consimile a quello del Lana, 

S8) Tetto pubtHieato» 1, 95S. Il slg. Torri, seguendo appuntino II ood. Lmirmiiano, 
stampo mille trecento venturi j ma negli altri codici questo errore di data non v'è. 

S6) Questo comentalor non può essere Aecono Bonfantini , avvegnaché da un 
Necrologio ili S, Maria NoveUa ciuio dal Mehus {Ettratti Mu., IX. 138) rìaulu che 
il detto scrittore obiit anno Domini i537 die marcii, È laonde credibile cbe questo sia 
un altro passo ricavato dal comento di scr Graziola Bambagioli. 
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tvlt' i modi lice conghietturare che il tempo, in cui fu com- 
pilato r Ottimo, qual esso esiste nei codici che si cono- 
scono, e nel testo pubblicato, debba stabilirsi di molti anni 
dopo il 1533. Il che si comprova altresì per un ricordo sin- 
crono posto al canto XXIU del Purgatorio, del tenore che 
segue: e cosi fu nel mille trecento cinquantuno essendo 
vescovo un messer Agnolo Acciaiuoli (Ediz. Torri, II. 
441 -37)). 

Né tacerò mi si poter obiettare qualmente al XII del 
Paradiso ivi si legge: frate hugo di vualsamano^ al pre^ 
sente eletto nel 1333: ma primamente a me pare che que- 
sto passo non fosse bene interpunto dall' editore dell' Otti" 
mo^ e doversi locar meglio la virgola dopo la parola al pre- 
sente, sicché il senso e la lezione sia : Ugo di Falsam^no 
al presente generale dell' ordine Sanfrancescano, eletto nel 
1333 -38): poi dimostrerò più innanzi colla sottoscrittura 
di due codici, che il comento del Paradiso é compilazione 
di diversi comenti, e fatta in oltre da tutt' altro autore. 

Ciò esposto, si tratta d'investigare chi può essere stato 
il raccoglitore dell' Ottimo, E prima cosa fondandoci sul 
material esame dei codici che lo contengono , potremo far 
eco alla congettura del Dionisio non esser cioè quel comen- 
to fattura d' un solo individuo. 

Ecco la descrizione sommaria di ventun codici, nei 
quali a mia saputa contienesi l' Ottimo, 

I. Laurenziana, plut. XL, num. XIX, codice del seco- 
lo XrV. È quello che fu seguito dal sig. Torri per la sua 
edizione, e da esso citato come unico ^ in quanto sarebbe il 
solo che contiene intero il prefoto comento. Io ne cito due 

57) Secondo la Cronologia de* Vescovi di Firenze dei CerraccMni, Fir., 1716, 
in k.^. Angelo Acciaiuoll, nominalo vescovo di Firenze nel 1343 occupò quel seggio 
fino al «34S, epoca In cui egli fu eletto vescovo di Monte cassino. La citazione del- 
l' Ouimo sarebbe dunque inesalta. Osserverò peraltro che negli Spogli di C. T. Strozzi 
(cod. das. 591. 3, xxy della Magtiatt.) a pag. 139, leggesi: L'anno 13S3 il vescovo An^ 
gelo jéeciaiuoU conferma l*utanxa ei servagioni de' Fisdomini di accampanare il 
veeeovo tre volle Panno, 

58) secondo Eciiard Biblioih, ordànii praedicai, I. 080 , Ugo de Vualsamano rette 
P ordine di San Franoetco pel corso di anni otto. 
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altri sotto i miei numeri 11 e IH ; ma questi noli sono te- 
stualmente medesimi del eodiee Laurenz. -39). 

II. Riccardiana^ num. 1004^ eodiee scritto nel 1426, 
avente I' Ottimo intero , salvodiè il eomento* de' quattro 
primi canti dell' Inferno è onninamente altro da quello del 
Laurenz. codice precitato; diversità che si ravvisa in 
parte anche al Purgatorio dal 1.^ al 6.^ canto, e dal 23.^ 
al 29.^ , e si scorgono pur differenze di dettato negli altri 
canti di queste due prime parti. Il Paradiso è cooforme. 

III. Magliabechiana, palch. 1, num. Si, codice scri^ 
to nel 1467, contenente 1' Ottimo simile al codice qui pre- 
cedente, seniionehè incomincia con un primo Proemio 
cosi: Im natura delle cose aromatiche.... come nel codice 
del Fisconti di cui già feci parole. In questa Magi, e 
nel Rice, antidetto si riconoscono quantità di reminiscen- 
ze e sovente de' tratti del cemento del Lana. 

Negli altri diciotto codici V Ottimo vi è solo in parte. 

lY. Magliabechiana, palcb. 1, num. 46, eodiee dd se- 
colo XIY, in cui si vede il cemento dell'inferno, siindle in 
tutto al testo della Laurenziana, fuorché precedute da 
due Proemi, die son quei del cemento del Lana con 
differente dettato. 

y. Magliabechiana (Codici di S. Marco, N.<> 219), 
codice del sec. XIV, dove sta il cemento sopra l'Inf. 
quale nel codice qui precedente. 

VI. Laurenziana ( Codid ddk SS. Annunziata, 
N.o 25), codice dd sec. XV, in cui si legge il cemento 
dell' Inferno e del I. canto dd PurgaUM^io, colle dilSerenze 
che sono nel MagUahechiano, paldi. 1, N.<^ 31. citato qui 
al num. 111. 

VII. Magliabechiana^ patch. 1, N.<>48, codice dd 

39) Questo confroolo fu fatto da me sul testo volgare di faeopo Mia Lama. Farò 
osservare ckie , ne* suoi AuedOoU^ num. V, dice Diooisi : « Sappiasi che ttel codice di 
Iacopo della Lana, fin dal tempo de* suoi traduttori latini sono siati inseriti in gran 
parte dove due, e dove ire commenti diversi , uno de* quali é appunto quei detVA' 
tionimo •*. 
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sec. XIV , ove è il comento sull' Inf. , colle differenze che 
sono nel codice qui antecedente. 

Vili. Riccardiana^ num. 1023, codice scritto poco 
dopo la fine del sec. XIV, che contiene il comenta su 
r Inferno^ qual ne' qui precedenti due codici. Oltreché vi 
si veggon diversi alcuni Prologhi ai canti, e delle chiose 
aggianle 40). 

IX. Biblioteca del sig. Libri a Parigi; codice della 
fine del sec. XIV, appartenuto al Ricasoli e al n^rchese 
Puccio citato come avente il cemento^ delFOMimo sopra 
¥ Inferno ed il Purgatorio. Ignoro poi s'egli è simile al re- 
sto intero della Laurenz.y o pure a quelli de' numeri II 
e III della presente mia serie. 

X. Laurenziana^ plut. XG $up.^ num. GXIX^ codice 
del secolo XIV mostrante un comento sul Purgaitorio , che 
pei canti i a 21 è quel deirOtItmo e pel rimanente quello 
d'Iacopo della Lana. 

XI. Laùrenziana (Codici Strozaani, mm. GLXVIII)^ 
codice ddi sec. XIV col solo comento sul Purgatorio, si- 
mile all'altro del codice ultimo qui precitato. 

XII. Laùrenziana^ plut. XC sup.^ num. CXXIV, co* 
dice scritto nel 1466, il quale contiene un comento vol- 
gare, che dal primo al ventunesimo canto del Purgatorio 
e per il Paradiso è quello dell' Ottimo. Per l' Inf. è il Falso 
Boccaccio ; e per il Purgatorio dal ventiduesimo al trente- 
simo terzo Iacopo della Lana. 



40) Fra queste chiose nggiuote citerò quella che spiega il ? . 94 del e. XVI dello 
Inrcroo , molto curiosa in quanto è prima di quella Tatla dal Bull sul verso medesi- 
mo: Uno chiosatore dice per cadere a mia seeta dove poi per milk dó9ea essere re- 
e^Ho, cioè nella scesa overo netta eosta da monti appelktti appenntni , appresso ii 
fiume Po, poiché partito dal monasterio de frali detlordine di san bernùrdo (sic) nei 
^ual4 Dante dovea esser ricevuto per frau , et avea propoeto in gttelto fialre sua vfUk., 
I comeoialorl moderni della D. C. hanno in generale fatto poco caso degli antichi, e 
non hanno avuto a cuore di oonsuHargH. pur vi si iròraiio tratte tratto dei docomenH 
storici assai singolari, e dichiarazioni mollo pie soddisfacenti e più ovvie « che 100 
quello di ceni grammatici I quali si son dannali a contorcere la divina poesia deli'AU 
lighleri per farla arrendevole alle loro ioierpetraslonl. Del che mi rendoo implicita l«* 
slimonlanza i signori Parenti e luigi Muzti, 1 quali, eccezione al mio detto, hanno 
fatto uno studio particolare sugli amichi Interpreti del divino poema. 
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XIII. Magliabechiana ^ palch. i, num. 49, codice 
scritto nel 1593 , che presenta un comento analogo a quello 
del codice qui preceduto. 

XIV. Riccardiana^ num. 1002, codice del sec. XV, 
il quale ha un comento corrispondente a quello dei due 
codici ultimi sopraddetti. 

XV. Faticarla^ num. 4776, codice del secolo XIV, 
il cui comento dal primo al ventunesimo del Purgatorio e 
di tutto il Paradiso è quello dell' Ottimo. Il restante è 
d' Iacopo della Lana. 

XVI. Laurenziana^ plut. XL, num. II, codice scrìtto 
nel 1370 , che alle due prime cantiche ha un comento la- 
tino, quello riputato d* Iacopo di Dante ^ e alla terza 
V Ottimo, diversificante dal testo intero Laurenziano per 
delle giunte. 

XVII. Lamrenziana ^ plut. XLII, num. XVI, codice 
scritto nel 1434, il quale contien tre cementi sul Paradiso^ 
e uno de' medesimi è VOttimo. 

XVII. Laurenziana (Codici Strozziani, num. CLX), 
codice del secolo XV, dove ha un comento anonimo sul- 
l'Inferno, e VOttimo sul Paradiso. 

XIX. Laurenziana (Coàici Strozziani, num. CLXIX), 
codice scritto nel 1393, che contiene il comento del 
Paradiso. 

XX. Magliabechiana (Codici di S. Marco, num. 121), 
codice del sec. XIV, che ha il comento sul Paradiso con 
le giunte del qui num. XVI. 

XXI. Barheriniana di Roma, codice scritto nel 146S, 
portante il comento sul Paradiso. 

Il sig. Witte^ che ha conosciuto soli quattordici codici 
dell'Ottimo, mentova fra i medesimi il num. LVI della 
Marciana^ il quale ha il comento intero^ e quello della 
liiblioteca di S. Daniele del Friuli, un tempo del Fonia- 
nini^ in coi il comento cessa al III canto dell' Inf. In ordine 
al prima ocoorremi dire die lo Zanetti compilator del Ca- 
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talogo de'Mss. della Marciana, afferma che il comento con- 
tenuto nel cod. LYI è quello A Iacopo della Lana^ attribuito 
a Benvenuto da Imola. Poi dalle citazioni che ne ha date 
il sig. Witte^ m'è sembrato arguirsi il tenore del prefato 
comento dover esser quello conosciuto sotto il nome del- 
Tarcivescovo risconti^ il quale, come già dissi più sopra, 
altro non è, salvo alcune variazioni, che quello del Lana. 
Rispetto poi al contenuto nel codice di san Daniele^ il 
Viviani (Ediz. A' Udine^ l. p. V) asserisce averlo trovato 
conforme al comento Laneo. Comunque sia, rimane per 
questi due codici a farsi la terza perizia -4i). 

Dalle precedute considerazioni e dall'anzidetto stato 
de' codici conchiuderò che il comento sulFlnf., il quale si 
trova esso solo in cinque codici, è l'unica parte spettante 
airanftco comentatore^ e l'unica originale. Quello sul Pur- 
gatorio resta immune di dubbio non essere originale. Ho 
già notato che nel codice Laurenziano in cui sta l' intero 
comento , le chiose dal primo al sesto del Purg. son com- 
pagne di quelle del Lana^ e che in parte lo sono anche 
pel canto settimo e dal decimoterzo al diciannovesimo. Ora 
qui aggiungnerò che il detto comento sul Purg. non esiste 
intero in veruno dei codici contenenti parte dell' Otti- 
mo -42), e che salvo nel codice Libri -43), in verun altro 

41) Altri ire codici dell' Ottimo sono stali citati. Il primo si è quello mento? alo 
dal Vasari nella FUa di Cimabue come spettante a Finceniio BorgMni , Priore do- 
gi' Innocenti, Secondo ò quello fisto dal Deputali , e dalla descrizione datane da essi, 
risalta eh* era diverso materialmenle dal Laureniiano , come per le citazioni che ne 
tr«aero 9 si dìoKMtra cb'era diverso anche testualmente. Terzo è quello rammen- 
talo dagli Accademici della Crusca nella prefazione alla Div. Com, (Ediz. del iS95) 
eome possedoto dairab. Bernardo Martini, Rimane a sapere se il primo e l' ultimo 
di tali codtd avessero II cemento testualmente simile al cod. Riccardiano , num. 1004 , 
e al MagUabechianoy palcb. I, num. 31. Giova l' agglugnere che nelle pubbliche li- 
brerie di Firenae esistono due coment! anonimi, 1 quali mi son parsi un transunto 
di eomenll vari e precipuamente deiroriimo. Il primo è ne' codici Magliab. , pale. 1, 
num. 896 45; Il secondo nel Laurent,, pM. XL,num. VII; plui. XC inf., num. XLII, 
• Aroas. num. 160 e 16S. un terzo si riscontra nei cod. 7356 della Bibl, Beate di Parigi. 
MI «od. /Uccor., num. i098» si trovano delle note marginali sul primi 33 canti dòli' In- 
BO ricavate dall' Ottimo, 

H) Quando dico codici conunenti parte dell* Ottimo, intendo quelli che non con* 
fono che il Purgatorio solo , o il Purgatorio e r mrerno rioniil. 
4i> Kon avendo io avuto sotto gli occhi questo codloe , ignoro se contenga un 
) «lalogo al comento intero del Laurenz., e se parola per parola sia VOltimo. 
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non è preceduto dal comento soli' Infenio: di che risolte^ 
rebbe che la sola parte veramente originale del prefitto co- 
mento sul Purgatorio consiste nelle chiose dal cullo ottavo 
al duodecimo, e in quelle al ventesimo e ventesimo primo, 
e che tutto il resto sia più o meno il testo d' Iacopo dMa 
Lana. 

Quanto al eomento del Paradiso, egli è ad evìdenn 
d'autore diverso; e eiò che concorre a provarlo, noìk è 
unicamente il numero prenotato dei codici che lui aalo 
contengono, ma in oltre la soscrittura seguente, ooUa 
quale si chiude il comento nel codice JUàgliabeehiano del 
sec. XIY in fol. , scritto in carta velina {Codici di San 
Marco ^ nùm. 12i), il quale porta il solo comento dell'Oc 
timo sul Paradiso -44). 

Finiscono legloae accolte et compilate per À. L. N. F. 
sopra hcòmedia di Dante alleglUeri Fiorentino m kmdc 
di Cristo Àmen. 

E soscrittura interamente simile sta appiè del codice 
f^aticano num. 4776, della fine del sec. XIV, in fol. 
e su carta veKna, il quale, come più addietro indicai, 
contiene tutto il poema di Dante corredato d' un comento 
in volgare, che per l'Inferno, e poi dal canto 22 al 33 del 
Purgatorio è quello del Lana^ ma dal primo al ve&tuno- 
sìmo di questa seconda cantica e per lo Paradiso è quello 
dell'Ottimo -43). 

Or chi sarà mai stato l'autore occultosi sotto le riferite 
iniziali? Il Mehus in descriver il cod. di S. Marco ne' suoi 
Estratti Mss.^ XI. i66, dice : forse Andrea Lancia. Que- 
sto fiorentino poco noto, passa per autore di molte opere 
inedite che si conservano nelle pubbliche librerie di Fi- 



41} Qui DOfi debbo tacere la noia ficonotoenza al dotto sig. ab. 
Bibliotecario della MagUaùeeMnHQ , auetoiiid per l' loflnUa sua corieaia 9 
indagini, ho poluio avere soU' ckccliio un assai gran numero di codici DaoteacM 
alla MagUabechianaj allorché furuo soppressi I cooTcnd di FlrcDie. 

AH) La descrizione di questo cod. mi fu faToriU dalla somma scotilena del 
Francesco Cerrouì, SoUobibliotecario della CorsinianOi cbe ora ò tutto lo 
nuova ediz. dell' Onimo, 
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reiuse. Non farò motto dd Libro d amore citato dagli Ao^ 
csldeiiiioi della Crusca^ e tribuitogli a torto ^ coim ha nof- 
tato il predetto Mehus 46) : nominerò piuttosto il Libro 
della agricoltura di Palladio Tauro , dua traduzione itai- 
liana^ che ai vede in un codice Laurent, del secolo XtV, 
in foL su carta velina (plut. XLIII, num. XIIl)^ nella cui 
titolazione si legge : Uber PaUadii ex grammatico Sermone 
in idiomate Fiorentino deduetwper me A. L.j iniziali; 
die , opinante il Mehus (f^ìto del Trapers.^ p. 184), to^ 
glion dire Andrea Lancia: in altro pur Laurenz. , car- 
taceo in fol. della fine del sec. XIY, {Codici Gaddiani^ 
num, XVIII) sta un volgarizzamento in ycrsi dell'i^neicfe 
di Virgilio, appiè di cui si legge la seguente notizia: 8er 
Andrea di Se^ Lancia traslato in piacevole volghare a*-» 
,sai adornamente a priego d alchnno suo amieho. In al- 
tri due poi Laurenz.^ l'uno del secolo XIV, in fol. so 
carta velina, plot. XC inf., num. LI; Magi. T altro, 
CI. XXI, num. ì^, del secolo XIY, medesiAfiamente in 
fol. e su carta velina, si vede uno scrìtto intitolato cosi : 
Questa e una pistola fatta in persona di Lucilio per 
alcuno cittadino di Firence chiamato S. Andrea lancia. 
Le iniziali A. L, F. quali vedemmo addietro sotto il 
comento del Paradiso , si confenno perfettamente con An- 
drea Lancia fiorentino. Quanto all'iniziale N., puossi 
congetturare che voglia dir Notarius, con tanto pifi di ra- 
gione, che il titolo di Ser sembra essere stato in quel- 
la epoca l'attributo de' notari. Di più il Mabillon nel 
suo Iter italicum (Parisiis, ITSW, 1. 168), e il Mont^ 
faucon nella sua Bibliot. Mss.^ \. 417, citano un co- 
dice del convento dei Benedettini di S. Maria di Firen- 
ze, avente una Epistola Andreaé Notarii Fiorentini 
de Fila Dgonis Marchionis Fiorentini D. Nicolao Abbati 

46) Da uij (-od. della Laurenz. («chI. Gaddiani, num. 118) rilevasi che qiie8l'o|)cra 
fa prlnHIf amenti) composta io Ialino da un c«rlo Andrea re§i FrancUe oéippéMattOs 
iodi in Kaliano tradotla da anonimo. Veggasi il Bmiim\ VII. «75, ed il ì\tì$ja, $fita 
xUl Traverà., p. i98. 

Studi i.ned. sr Dante 20 
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Moìiasterii S. Mariae Florentinae^ compilata anno iZAUs 
Questo autore, che il Negri negli Scrittori fiorentini^ I. 
36, battezza per Andra Notari, è forse il medesimo Ser 
Andrea Lancia da me precitato. 

Il Mehus (f^ita Travers.^ pag. 187) era pur egli di 
senno che il comento del Paradiso nelF Ottimo fosse diffe** 
rente dettato , e lo assegnò ad Andrea luati di Volterra ^ 
letterato ed amico di Coluccio Salutati, fecendosi forte 
deir annotazione seguente , con cui termina P Ottimo sol 
Paradiso nel cod. plut. LX, mim. II, della Laurenziana^ 
e già più sopra accennata da noi. 

Scripte et cóplete per me Andream Insti de Fùlt. in 
Ciuitate Castelli. Ano dni m^ ccc Ixotf Ind. FIII.^ die 
vj Nouembr. , 

Avvegnaché quel codice contiene un latino e dissimil . 
comento sulle due prime cantiche, il Mehus pensò poter 
trarre dalla voce complete la conseguenza, che avendo il 
prefato Atidrea trascritto il comento latino , lo avesse com- 
piuto componendo egli stesso il volgare sul Parad. Ma cad-*' 
de in errore, conciossiachè Andrea Insti non fece che oom- 
pier r Ottimo, aggiungendovi chiose che non si trovano 
nel Cod. intero della Laurenziana, plut. XL, num. XIX, 
e pubblicate dal sig. Torri come Appendici. E tati ag- 
giunte sono , qual dissi , ricavate in gran parte da quello 
del Lana consultato e talGata copiato dal primitivo comtpi- 
latore dell'Ottimo sul Paradiso. 

Eccomi, caro Signore, al tarmine di queste asserzioni, 
le quali né io pretendo che sieno né che voi le riguardiate, 
come suol dirsi, per dommi di fede ^ e mi riassumerò in 
quattro punti, quelli cioè che mi son proposto fermare 
nel presente mio bibliografico trattatalo. 

{.^Iacopo della Lana fece senza dubbio un Comento 
sulla divina Commedia, ed è lo slesso di quello che va 
col nome di Comento Visconti, come pure dello stampato 
nella Findeliniana e nella Nidoheatina. 
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3.0 U eomenU) A' Iacopo detta Lana è differente dàl<- 
VOtHmo e da quello d' lacùpo di Dante. 

5.0 Lo stesso Contento del Lana è probabilmente di 
più antica data che rOm'mo. 

4f.^V Ottimo non merita che in parte Tantonomastica 
denomins^ione di Antico a lui conferita; non e un co- 
mento primitivo, ma un'epitome d'altrui comenti fatta 
da tre o almeno da due diversi compilatori* 

Per ooronide a queste pagine non mi resta che ringra^ 
2iarela SantOi Pazienza protelìrìcé de' bibliografi^ e signi^ 
ficarmi^ o Signore^ 

V.o Dev.mo e Aff.«n« Ser.'® 
Visconte Golomb de Batines. 

Po9critta. A giustificare il giudizio che, seguendo 
il Signor Iacopo Ferrari . ho emesso sul Commento 
italiano di Iacopo Dante ^ esistente nella Biblioteca 
Reale di Parigi, credo opportuno di riferir qui pun- 
tualmente alcune Qiiose estratte dal Commento stesso, 
e comunicatemi dalla gentilezza del prelodato Signor 
Ferrari. 

Inferno, C. XVIfl, v. 28. 

(( Come i Roman per F esercito mollo, 
« Vuole dire T Autore, che nel tempo che trovò questo 
a lit^ro si andò a Roma per lo perdono del giubileo, eh* è 
« de cento anni una volta, che nel mille trecento anni fosse: 
c( ora dice che al monte d* andare a santo Pietro si si valica 
c< per uno ponte, ed è tanta la multitudine c^^lla gieote 
« che vanno dall'una sponda del ponte. in suso^ e dall'ai- 
a tra vengono in giuso e dice s'eglino andassino alla me- 
r( scolata, come il venerdie santo al mio sangallo^^ a portare 
(c il danaio alo poverello o quello de) càndelo, che 'nan^ 
(( zi mi sì fac, sarebbero più le genti che v' afibghereb- 

a. Il Coincnlatore non può essere né ver Graziuotoj né Iacopo della Lana, <:hè 
essendo Bolognesi, non avrebbero dcUo al mio san Gallo, Non può fsser neppur VOi- 
timo che scriveva nel 1333, quando questo fu dellalo nel 1328. 



iK8 IV. LBTT. IC.^ AL 8fG. SEYtfOUm KIRKUP 

(c bon che non sarebbon quegli che n'uscissono di fuori 
a salvi : cosi dice dante che vide queste aoiine venire da 
(( martiri crudelissimi e sferzate tuttavia ». 

Inferno, C. XTX, v. 20. 
« Rupp'io per un che dentro v'annegava. 
(c Dice r Autore che vide in una buca il di dt sabbato 
ce santo, quando si dà il fuoco benedetto in questa bucha si 
c( vi si sconvolse antonio di baldinaccio de^ cavicclull di Fi- 
(c renze per sì fatto modo che convenne che quella bucha 
ft si disfacesse, e fue Fautore a disfarla, e questo è quello 
« quando dice rupp'io per uno che dentro. 

Inferno, C. XIX, v. 69. 
Sappi eh' io fui vestito, ec. 
« Papa Nicola degli orsini. . . . montò in tanta super- 
a bla che si volse imparentare col Re Carlo. È perchè il re 
(c il disdisse assegnando questa ragione, che se il papatico 
cr fosse per refaggio siccome era il reame alla schiatta sua 
(c che volontieri farebbe il parentado con Ini, e perquesta 
a risposta esso papa Nicola isdegnò e ardio, e ordinò con 
«r piero re di Ragona e collo *nperadore di ghoatantinopoli 
cr e con molti altri baroni e singnori che essi vennero in 
c( sulla Cicilia e per sottili modi e tradimenti gli tolsero la 
(c sopra detta Cicilia e ancora latiene don federigho * ». 

Inferno, C. XXX, v. 32. 

Mi disse: quel folletto è Gianni schicchi. 
a anziché si palesasse la morte d*esso buoso essaM.' Gian- 
a ni schicchi entrò nel letto in luogo di buoso, e mandare 
(c per uno Notajo, e anche per testimoni, e esso Messer Gian- 
«r ni sì come infermo istava nel letto : contrafaciendo buoso 
c( testò e lasciò ogni cosa a esso M.** Simone e di ciò guada- 
(c gnò M.** Gianni la più bella Cavalla che fosse in una 
a torma che era stata d* esso buoso, la quale Cavalla si cbia- 
<c mava Madonna tonnina ». 

b D. F(*(Jcrigo non mori che nel 1337. 
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• COME SI DEBBA LEGGERE 

UN VERSO DELLA CANZONE DI DANTE : 

« DONNE CHE AVETE INTELLETTO D'AMORE » 

E so LA. LEZIONE E L'INTERPRETAZIONK 

DI ALCUNI PASSI 

DELLA DIVINA COMMEDIA 

PARERE E DUBBI 
ESPOSTI AL SIC. PIETRO DAL RIO 

DA 

LILIO Alili 



■«fa- 
AL MOLI' ONORANDO 

SIGNOR mtM DAL lìIO 

LBCIÒ ARBIB 

Mio caro e pregiato Amico, 

Firenze, 2i Marzo 1846. 

La prima delle Canzoni di Dante, qual si legge da luì 
riportata nella Vita Nuova; quella che e^i si fti rammentar 
da Forese nel Purgatorio; richiede, se non m'inganna,* 
dalla Critica una giusta emendazione, acciocché più com- 
pitamente se ne aprano gli alti intendimenti, e Dante 
poeta non discordi da Dante comentatore. 

A voi, benemerito illustratore delle pagine Dante- 
sche , mi è in pregio di esporre le ragioni del parer mio ; 
e con questa occasione prenderò aniioEio a manifestarvi al- 
tresì alcuni miei dubbi su la lezione e su la interpretato- 
ne di vari passi del Poema sacro. . 

// nest rien si soupple et erratique que nostre ew- 
tendement! Cest le sùulier de Tkéramènes bon à tout 
pied. Et il est doiMe et divers^ et les matières doubles 
et diverses '.Ma nessuna materia di maggior moltiplicità 
di facce che certi passi della Divina Commedia; quindi 
le nuove sposizioni dai nuovi ragguardamenti ; quindi 
nuove bellezze anche i più chiari ingegni vi scopersero ri- 

1. MonUigne, ?:*8ait ^ LW. Ili, eh. XI. 
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leggendola, nuove difficoltà ogni volta. A me, fra le noie 
di queste oscure faccende ov'io son, più che immerso, se- 
polto , alcun raggio di conforto e di vita deriva da quelle 
pagine rilucentissime che mostrarono quanto potea la lin- 
gua nostra; e sarebbe tributo di riconoscenza e* d'amore 
quanto fossi per adoperare, se al buon volere rispon- 
desse la mente, a vie meglio dichiarfirne i concetti. 
Ma quando bene delle mie forze pì-èridessi speranza 
oltre che giusta , mi frenerebbe pur sempre quel motto 
che io già vidi intorno ad una immagine del Poeta; e l'ho 
riposto nell'animo con l'onorata memoria di un mio 
caro e riverito maestro. Voglio dire di Giosaffatte Bia- 
giolì , il quale sopra una sua tabacchiera . portala di- 
pinto il ritratto dell'Alighieri , con le parole 

CUI NON ABBAGLIO ALLUMO. 

Mi allumi dunque il vostro più saldo giudicio se fossi 
rimaso abbagliato in ciò che son per dire. . : 

Dice di lei Amor: cosa mortale 
Com' esser può sì adorna e così pura? 
Poi la riguarda, e fra se stesso giura 
Che Dio ne intende dì far cosa nova» 
Color di pèrla quasi informa , quale 
Conviene a donna aver, non fuor misura. 
Ella è quanto di ben può far natura ; 
Per esemplo di lei beltà si prova. 
Degli occhi suoi, come ch'ella gli mova, 
Escono spirti d^ Amore infiamniati , 
Chefieron gli occhi a qual che allor la guati, 
E passali sì che M cor ciascun ritrova. 



Vot le Vedete Aiiioir ptntb nel iiso. 
Ove 'non pùoté alcun miraHàfi^^^ 
Canzone^. ec.;./'" '; /; '/ ..; ." ;=^. -.n.-i 

* . ..... iVetia \8MoiMÌà (jNirtc) dico di lei'qtuinto dalkt 

fMfbiltè dei mo corpo , narrando ddle sue bellezze^ 
9t«ii7i -- Dice di lei AÀifor'» Questa seconda parte si di»^ 
vide, in due^ cke titUa prima dico d'alquante hellezzt 
che sono se^ond^tuitai^Ja persona ;neUa secoièdu dioè 
€k»iì9^mQ s^ondo^determinata'palrtè dMa persona ^qùi^ 
f9r -r Begli oechi suofl ft Quetta seconda parte si dtiiàe 
in due, che nell'una OcodegH oethi "^ , che sono prinh 
eipio. d'Anuyre; torneila seconda dico della bocca, che 
i , fine d'Amore *.-'-Ed' accioechè quinci si leti ogni vi^ 
zioso pensiero, vuordisi ' chi legge ^ che di sopra è 
eeritto che il sabito di quella donna, il quale era opeiHi- 
ziane della bosca sua i, fu fine de' miei desiiderii^ m&ntre 
io il potei ricevere. Pòscia quando dico •* Canzoue, ee. 

Cosi giace questa Stanza , salvo alcune differenze che 
qui;non fa d'accennare!^ ne' più pregevoli codici e in tutte 
le edizioni delle Rime; tal se ne legge la dichiarazione in 
tutte te stampe ddia Vite Nuova anteriori a quella di Pe-^ 
sarò del 4899, non' che in quella posteriore che dobbiamo 
alle dotte oure del Sig^ Pietro Fraticelli, e nell'altra effefr^ 
ttiftta in Venezia ds'B.'Gwikba nel 1840. Né il Biscioni né 
iseguaci editori s'accoréero, 6 mostraron d'accorgersi, c^ 
ponevasi una di visione la* quale non trovava riscontro nei 
versi, dicendo il Poeta di aver nella Caozone parlato della 
bocca^ Aìfiuì qQa:V,i si trova alcuna menzione. Ma di ciò 
si avvisarono gli Editori Pesaresi , e tolsero i due mem- 
bretti chiusi fra gtj asterischi ^ ; in ciò seguiti dal dili* 

d. Traviati dalUi •pesiale affnioiiK al loro Coitice , altro oolevol guasto portarono 

ji questo pasao quogli editori , quando nll» parole - Que$ta Meccnda parie 9i divide 

IH due t che nella prima dtcn d' alquante bellezze ^ke nmio xecond» lu sua persona , 

sosliluiroDo questo altre J Quenta seconda parte ti divide tn due , cke neth prima 

Stiìpi \y\:\ì. >r Damt 21 
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gentissimo Sig. Dottore Alessandria Torri ^ focile air osser- 
vazione che que' membretti avean l'aria di glq^^a e in- 
tralciavano il discorso. Ma glossema non sono per certo le 
parole che seguitano e che in tutti i testi concordemente 
sussistono - Ed acciocché quinci $i levi ogni vizioso 
pensiero ricordisi chi legge^ che di sopra è detto dke 
il saluto di questa Donna ^ il fuale era operazione 
della Bocca sua, fu FimB de' ndei desidera, mentre 
io il p(4ei ricevere. Or non si fa in queste ancora 
allusione alla bocca? krm^ eome possono stare qaesle 
ultime parole senza le altre ripudiate, se da qudle 
hanno origine e naturai dipendenra? 

Io non so quello che a voi ne sembri^ ma pare a me 
che il legamento del discorso «a perduto cacciando foòri 
que' due membretti ; e mi risolvo a credere ches restituen- 
doli al loro luogo , abbiasi nella Canzone ^ eercare le lodi 
della bocca. Dalla quale indagine tornerem presto sodislal- 
ti se il penultimo de' citati versi si legga : 

roi le vedete Amorpinto nel riso. 

Che i primi copiatori abbiano scambiato da un r ad un t^ 
per la somiglianza delle lettere è ben facile H supporre; e 
la mutazione proposta mi pare a ogni modo più lieve die 
non è il levar via due intere proposizioni, lasciando^ come 
si è veduto, una lacuna nell'ordine logico delle idee. 
Del rimanente, stimo inutile addurre testimonìanse 
della voce riso nel significato di 6ocea, quando ognuno 
ha a mente que' versi di Francesca ^: 

Quando leggenvino il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante^ ec. 

dico tt alquante bellezze secondo tutta la Qiorta. Né quanto al CQBfiroDti col leplo del 
Sannartelli e Biteloalano ho potute io rinvenire quella diligenza di cui ti danno Tanto 
nel preambolo , come per molte prove si potrebbe rhlarire senza andar più le dtHIc? 
primi: pagine. Il perdio a buon drillo fu già osservato da akri, quando ani ora noti 
cran venule in luce né V ediaione ftorenlina del i8S9 , né la llvornose del iMS , che 
le cilale dal Vocabolario cran forse lullavia le raigliuri e più sicure. 
3. Inferno, e. v, w. 13^-34. 



^JM. < 81». »FIETttO DAL VO ' MS 

Voglio' bmsì to§gtungere un aUro • «usempìo deiki Can- 
zone - Àlmoh^cke $Ma mente mv ragiona ^ nella qnaAe 
doTèmfo tt'Pdeta parimente celeinrare i pregi di ipteste 
due detonmwlte parli della persona amata , dioe appunto 
così:- - '!> ■■ * ■■• »••■»■■• • .-v. ■• ■ 

Cose appariscon nello suo ometto I 

Che mostran depiaceì* del Paradiso^ 
Dico hè^U'&èthi^ a'Wlsl 'àm doke aiso. 



E peretaechè {9om pinole 4i Dante stesso nel Convito «) 
potrMe alcuno avere domandato dove questo mtro- 
biUiipiacère appare in costei ^ distinguo nella sua peif^ 
s^na due partii nelle ^uaUt. la umana piacenza, e dir^ 
spiaeemsa pia appuire. Onde è da sapere che in qìM-^ 
hmque panie l'tmima piò adopera del suo ufficio, c&e 
a quella pik fissamente intende ad adornare^ e più sot^ 
tUmente qud^ adiqm^. Onde vedemo che nella faccia 
ddl'uomolà doioe fa più del suo ufficio, che in alcuna 
parte di fmriytarOa sottUmetUie intende, che per sottì^ 
gli«rsi quivi, tanto quanto nella sua materia pujote\ 
nullo viso ad altro viso e simile; perchè l'ultima po^ 
tenxia della matèria, la quale è in tsUti quasi disnmSit, 
quivi si riduce in atto: e perocché neUa fàcoky massimsh 
mente tu due ^Imoghi adopera, l'anima f perocché m 
quelli due luoghi quasi tutte tre >ie nature dM' am m a 
hanno giurisdizione, cioè negli occhi e nella bocca) ^ 
quelli massimamente adoma, e quivi pone l'intento 
tutto a far bello,* se puote. E in questi due luoghi dico 
io che appariscosi qwesti piaceri dicendo • megli <oeehi e 
nel suo dolce ìiso^ li quali due bsoglii per bella simiU- 
tudine si possono i^ffpeliare balconi della damMy dm 
netto edifìcio^ del corpo abita^ cioè l'Ànnna, perocché 
quiei, avvegnaché quasi velata^ spesse volte si éinuH 
etra. • ■ *• 

4. Traiiaio iir. irap. rrtr. »• • 
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fi (^mbìamenio che ìò suggerisco iConeiUaiulo il testo 
poetico col relativo comento^ ristabilirà eaiandio la corri- 
spondenza fra questo passo del donvilo e l'altro della Vita 
Nuova, che sol da pochissimi e in questi ultimi tempi fa 
preso in considerazione. Non così addivenne di que' versi 
del Poema: 

II. Ripresi via per ia piaggia diserta . . 

Si che '1 pie fermo sempre era il più basso. 
Ikfebnò, C- Ivvv. 29-^30. 

De' quali tanto diverse spòsiziotiivenner fuori che ilhaon 
Cesari ebbe a dire di non rinvenirsi più. E si allora non 
era comparsa né quella del Professor Musssd, né Tidtra def 
Cav. Sti-occhi, né il Discorso del Sig. M; A. ^Parenti, né' 
questa novissima del Sig. Profi LeomrdovCasidia , die 
egli graziosamente mi consente che qui le rifleriscai - 

La espose egli il di i$ dello sciprsp I>ieeiiri)re^ tiellà 
sala data alle tornate degli* À«oàdemici^Georgofili;,'pfelll^ 
dendo ad un Corso di Lettóre sul Dante ^ in lingua 
francese y il quale 'tuttavia si rimane fra le cose de- 
siderate, per altro, o perchè il Professore^ dna* 
mato ad altre onorevoli cure, ne abbia pósto giù il 
pensiero. Ripeterò, adunque le sue' 'parole quasi «p«. 
punto, se non in quanto volf^roUe iii^^nostra lihj>$iiav 
accennandole insieme alcune osservazioni che yja via mi 
si daranno innanzi. . ' . v\ ■ ' 

« Questo passo non è mai stato bea compresò\da' C^ 
mentatori della Divina Commìedia. iÌ.\fiìagioK (nome ohe 
io non ripeterò mai senza la dovuta riverenza) oeL suo OOr 
mento ci afferma anch' egli che mal^ei spiega, quésto «pateo 
dai Cementatori, e s'ingegna a dame una auovat interpre- 
tazione , della quale si mostra non ben pago egli stesso 
quando . dopo essersi trattenuto ad esporla , esce ad offrir- 
cene una diversa dednccndola da due versi dell' Ariosto. 11 
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Biagioli col presentare all' altmrsoelta due diverse «pieiga^ 
zionldel medesimo luogo viene v secondo me, a confessare 
di ifton èsser gran fatto contente né dell' una m^ dell' altra e 
onde si può concludere che tutto l' acume del suo ingegnò 
non valse a scoprirne la vera. 

c< Io m'asterrò certamente dal riferir qui le varie spo- 
sizioni che i Cementatori della Divina Commedia ci hanno 
lasciato per dichiararci il proprio parere intorno al senso 
di questi vo^i; restringendomi a ricordare eome idemii 
avvisano che Dante dicendo che) ii^uo pie /enrto era -sem^: 
preil piùlrnsso. ha voluto significare il suo camminw m 
per r erta , mentre altri per. Y opposto sostengono aver egli 
voluto fàrQi comprendere eh' ci camminava tuttavia per la- 
pianura, che camminava come se per la pianura tuttavi^; 
si movesse. Fra il salire, cioè V andare in su per un piano' 
inclinato, e l'andare per una pianura, cioè per un piano 
orinzontale^ mi sembra che passi una. bella diffbreàza; e 
questa differenza appunto deve provarci che o l'una o l'aL- 
tra 'delle due opinióni s' allontana dal vero^ quanto ame, 
non esito punto a crédere che se ne allontanano eptrambe 
ugualmente; 

<t Non è possibile che Dante, il quale già saliva di fatti 
la collina, volesse indicarci il suo salire con dire che il w» 
pie fernto era sempre il più> basso, perciocché^ siach'uonì 
salga o che discenda ^ il pie fermo, vale a dir quéHcr 
che un tratto si ferma^ (che oosi l' intendono i Comentatori 
tutti quanti ^) viene ad esser con alterna* posizione ora il 
più basso, ora il più alto. La qual cosa non mi pare aver 
mestieri di dimostrazione; con. ciò sia che non si dimostri- 
no quelle verità che danno negli occhi , e delle quali chi 
che sia può farsi capace da se con l' esperienza. 

« Non è possibile che Dante abl>ia voluto significare che 
camminava per la pianura o su di un piano orizzontate \ 
perciocché cominciava, è vero« a salire, ma pur saliva. 

t . Veggasi In nota 8 n pag. ii». 
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anzi era gii salito, se, preso da paura,, alla vista delle tre 
Gere che Tuna dopo T altra f^Mmpedivano il oammino, 
era per precipitare al basso del colle quando scorse l'ombra 
di Virgilio. Sono le parole sue proprie -* 

Mentre ch'io rovinava in basso loco. 

c< Questo verso è stato cosi voltato in francése: 
Pendant qtie je reeulaiìs dan$ la vallèe; ma per poco 
che altri sappia della nostra lingua ben s'accorge che 
rovinare non è indietreggiare. Il nostro verbo neutro 
(come dicono i grammatici) rovinare è evidentemenie 
il mere de' Latini ^ che in francese si rende per ruàre^ 
se préàpiler. Chi è colto da spavento come era Dante 
fa ben altro che indietreggiare: se la batte, se può, 
a tut^ gambe *. 

« D'altra parte, se Dante avesse avuto in mira d'espri- 
mere che camminava tuttavia per la pianura, o sur 
un piano orizzontale, non avrebbe detto al. sicuro. che 
il suo pie /ènno era sempre il più basso, impercioc- 
ché non sì particolareggia mai un' azione quatanque per 
mezzo di un' accidentalità senza la quale l'azione stessa 
non può concepirsi. Tant'è vero che chi ci dicesse: 
Una volta fra V altre mi. toccò a mangiare per tal 
guisa, che ad ogni boccone apriva la bocca; potrem- 
mo dimandargli ridendo alle sue spaile: Tu sei dunque 
usato di mangiar per lo ptu a bocca chiusa ^f 

6. QueliraduUoru (BC Brizcvs). potrebbe aver seguilo U tariaoiA filammo, E 
qtvmio il verbo raite, io noi trovo ne* viocabolaii , ma forte H Slg. Ctnffla t òBe dire 
t£ ruer, . . ■ 

1. Con questa ed altre Inconlraslabitt ragioni roosirava, come ben sapete, il Signor 
Prof. Mozzi che n si cbe tatti retativistano al Bèptgii wlm era pia nai iÉ iai in e n ie rNè- 
ribile al dUseria eoo cui sia a conUUo. ciò mi fa ricordare le belle risate di» insieme 
faeemrao quet gtonio che lo «olii dirti on mio ghiriblno sul htogo preseme , perché 
questa parie almeno aveva di buono, che II si ooll^ava al dUnerta , e «pipava .poi 
quesla vocn nel senso di tton erta , consiilemndo che II Hit vi adoperasse nel modo 
che (a io DitaMtaio , Di$accantie e tante ^itre , tilcbè poteva essere rigoroiaroenie 
vero che il piede férmo fosse sempre il più basso , rom' è di fatti nel camminare in 
luo(«o non erto , cioè piano. E fra lo tante che? se n' cran vedute , poteva andare a 
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<c Quando « cammina ìa 'pianura <^ sur un piano orii^ 
zontale il pìè/èrtiioy nel senso ohe gH. danno! Gosentatori^ 
è sempre naturalmente più basso di quello che s' alza per 
nvutare il passo; quando ^ mónta o si scende, il pie fermo 
è a tieeoda or {Ma alto ^ or più hasaoy dunque Dante non 
ha potuto né volato àl(H»nnà^^ specificatamente né. (Aie 
egfi montava > né ite egli non ^montava; bisogna duBi|ue 
cercare un' altra spiegazione. 

. V Questa spiegazionei ^ i6 m'accingo ad esperia qui tal 
quale l'intendo^ ed è quefllk che io la prima volta ebbi 
l'onore di' antouilziare nel Regio Ateneo dì Pàrìgi\» fecendo 
solenne dichiarasione di priorità ^^^^1^^ ^^^ ^' accades- 
se di questa quello che m'era più volte accaduto di altre 
interpretazioni nuove affatto , da me con soverdiia bonario^ 
tà comunicate in Germania e in Inghilterra ,. e di cui al^ 
tri si fece poi bello coki uh'' impudenza non infrequente pur 
troppo al d) d^ogf^. 

c( È mio credere che tutti gli erróri commessi nel dl^ 
chiarar questo passo sien derivati dal presupporre che la pa- 
rola fhrmo fosse adoperata dai Poeta in luogo dell'altra fer- 
mat(Kf per quél troncamento che spesso usiamo negli addiet* 
tivi verbali di parecchi verbi della prima coniugazionev, e 
che fermo fosse per conseguenza un addiettivo verbale, 
laddove, al parer mio, Dante lo usò copie addiettivo qua- 
lificativo 8. 

c< Ecco dunque come io spiego il terzetto : 

« Poi ch'ebbi riposato il corpo lasso, stanco, n- 
presi via^ continuai la mia via, per ì^ piaggia diserta^ 

•paiM ancbe la binarr» mia kka, ae ln?eoe di ilirU coal mMlqrKUndó e por r]dtm 
(né ad altro One ve la raniintsoio ora), aveaai voluio metierla fuori eoa gran akaoMra 
« farla vcoeraBda per la polveredel codleo di qualdie amico acoliaala cui atrd 
pollilo aurìbuirla. 

8. 11 Sig. 11. A. parooU aveva Riè avvcrtUo come gli tpoaitorl gli parevano lo^an- 
oaU daU' aver ooiuiderato nella parola fermo pia la ceaaaslon del mo««, die la fèr- 
mezia del piede allemativameme atabilko a ioalenere liiUo il corpo. E Firmitm, kl$$i 
Myptr quo firmaiur iMum corptu, avea dello uà aaiico ipoallore. Qoetla aptegailone 
(lei Olologo modenese (obe voi solatie aoa eaaere akrimeaii falla da qiiilla di Goini* 
forto delli BargigI ) divien come poole alla nuova del Sig. Catella. 
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n che, di guisa che. si fattamente che il mio pie fet'^ 
mo. il mio pie forte, stabile;, il mio pie destro, era 
sempre U più basso. 

^ Sperò che mi tornerà focile il provare che Dante «- 
lendo su la collina doveva avere un piede più basso dell'al- 
tro, e che non mi sarà difficile il dimostrar parimente che 
il piede designato da Dante con l'aggiunto fermo è il pie 
destro. 

« Giunto il Poeta appiè del coHe^ ne scorge la vetta già 
illuminata da' nascenti raggi dèi sole^ e si mette in via per 
toccarla. Quel colle era si scosceso^ si ripido che Dante non 
potendo montarvi su longitudinalmente (se cosi può dirsi), 
in linea retta ^ si vede astretto a tagliarlo spiralmente, a gi- 
rarlo a sghembo. Or nel girarlo cosi di traverso, sia che egli 
seguitasse una strada qudunque *, sia che andasse innansi 
secondo che davano le scabrosità del suolo, Dante dovea 
naturalmente camminare sur un piano inclinato, in pea- 
dìo <o^ e aver quindi uno de' piedi più basso dell'altro. Su 
ciò non può cader dubbio. 

« Rimane ora a porre in chiaro che per pie fermo 
Dante abbia effettivamente inteso di designare il pie 
destro. E prima di tutto, perchè avrebb'egli chiama- 



». u\ uBd iirada gualmuim ooo »l jhiò affermare; ani H faUQ cbe si tuoI 
ftlrare s' avvera soltanlo In* una ' slrada iodìoaU anche nel senso della largiieiMj 
Cloe dalla costa del roonie al vano ; Inclinazione che non si sool dare allo alrade ite 
si aprono su pei monti. Nel caso nosuo^ Il verso Dantesco, cosi interpretalo, esclude 
ridea <ii una strada già praticata su quel colte, e vedremo con quanta ra- 
gione. 

IO. Riferisco ancor qui le parole del Sig. Casella, avvenga che non rispondano esat- 
lamcniK al suo cuncctlo: Piano, o, a dir meglio, naperfUle htcUnatùs in pmd»&, sa- 
rebbe pur quella per cui si muoverebt)e chi ascendesse il colle longUndlnaUiieote , 
cioè per la via più breve e più ripida, eppur cosi salendo . nessuno de* dim piedi è «em- 
pire Il più basso. Ma quel rigor maienraiico ebe II doito Interprete avrebbe portalo nella 
sua diroostrsKlone, se pubblicala l' avesse per le stampe, non si rieercava oosl appunto 
io ima esposiiione verbale. FratUMo chi voglia per esperlensa chiarirsi della verllÉ da 
esso enunriati pongasi dinanzi un cono intorno ai quale sia avvolto dalla bme al- 
l' apice un piccolo nastro, filando II cono a figurar la montafrna , I lembi dH nastro 
rappresenteranno le lince descritte dai passi di chi cosi la salisse : Il lerolm HiTeriAre 
segnerà I vari punti p(*r cui passa uno de' piedi ; Il lembo superiore 1 ponti per citi 
passa V altro ; paragonando fra loro , e rispetto alla base del cono , 1 punti compresi 
nella iungliezu «li un intnro passo, si vede che quelH del lembo inferiore sono som- 

\Wt*. i |MÙ l)a«:si. 
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to fermo il \ììè desHvf Pei* la' ragicioe éhb, grazie dd 
un iiiàlTagi9 effetto deHa edncazion flsito dèirnoma) 
il Iato destro del nostro eorpa è in generate più /^i^ 
mo, più forte, più vigoroso, più liberò neUe éue tno^ 
vmze, più destro in sommaV del lato nmnèa; Jl^uifttè 
allo incontro riesce più insiàhHe^ più d6&ofe> più /Iac€it)> 
i^xÒl imhanazato nelle sue movenze ,' piti mtine&iA 
somma del destro. ' 

« Non credo necessariod'insistere su questa osìM^vazio^ 
ne' come quella che si fonda sopra un fatto rioonosoiiltty^ 
irrepugnabile; e poi, le denominazioni di destroeàìmAH^ 
co bastano di per se a far testimonianza della differenza ea- 
ralteristiea fra l' uno e l' altro lato del eorpa umano. 

<KMase Dante^ per le ragioni oraalfegate\j ha creduto 
poter dinotare con V Bf^tXtàyo^fennoiì pie destro, avrebbe 
altresì potuto, venendogli a uo^o, dinotare con un aggettivo 
di «i^iflcato inverso b il pie manco la mano manca. E 
cosi ha fatto. Nel deciinonono dell'Inferno leggiamo i versi 
^teguenti: 

ÀUor venimìno in su l'argine quarto, 
f^dgemmo e discendemmo a mano stancar 
Laggiù nel fondo foracchiato ed arto. 

(( 11 significato della Voce stanco , Iìblsso., debole^ 
infiacchito è senza contrasto l' inverso ddla ' voce fet^ 
mo. Tralascia un'impresa chi è stanco degli sforzi fat- 
ti ' per venirne a capo ; vi persiste chi si sente fermo 
a continuarli. Dicesi che un uomo è debole tidle Sue 
risoluzioni^ che ha la voce fievole \ l'andamento /Eoe- 
co; ed e converso, che è fer^mo nelle sue risoluzioni », 
che ha la vote ferma., l'andamento fenno. E si fac- 
cia avvertenza che Dante designando in questo versò 
la mano manca con l' aggettivo strnica , noi fece senza 
il suo perchè-, nessuna ragione |mr che ve lo tirasse. 

Studi ined sr Damk -li 
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neppur la rima (lasciamo stare che dalla rioia egli noo 
si lasciò mai padroneggiare); poiché avea presla la frase 
a mano mofueaj ma no.; gli sovvenne dettando questo 
verso di essersi altrove servito del vocabolo fermo per 
accennare il pie destro, ed. alfine cjbe non sorgesse am* 
biguità. intorno alla vera idea espressa da quel voca*- 
bolo^ sì servi qui di un aggettivo di significa2ÌQae in- 
versa per accennare la mano manca. 

c< Tutti, gli spositori banno spiegato mano Mttmca 
per mano matica^ tutti i tradudori. l'hanno intesa ja 
questo modo^ tutti i vocabolaristi hanno pegisUata 1^ 
voce ^tonco in questo senso figurafo; or came mai 
nessuno degli spositori;, nessuno de' tradoLtori, pessimo 
de' vocabolaristi ba spiegato, inteso, registrato oriandio 
la voce fermo in senso di destro? 

ce Fa maraviglia che il Biagioli, i| quale ha dato nel ^o 
Cemento tante prove di un'invidiabile perspicacia^ uon 
abbia colto il vero senso di questa parola fermq i^eU'al* 
legalo passo Dantesco ; quel Biagioli che a render- ragione 
del senso di stanca nell' altro ^ scriveva queste formali 
parole: 

c< La mano sinistra è detta mano stanca, percioccl^^ 
siccome vuole Aristotile , le parti destre sono piti forti 
e le sinistre più, deboli^ e senza dubbio per V esercizio 
miìiore. Ed ecco una nuova autorità a sostegno della 
mia opinione. 

c( Tutto questo ci persuada semprq più che il solo 
perfetto Comentatore di Dante, il solo che. non ci tragga 
mai in errore, egli è Dante stesso: verità proclan^ata 
anche dal medesimo Biagioli con questi termini ap- 
punto: Un altro difetto che m'è parso discoprire in 
quelli che m' hanno preceduto in si gloriosa e ardua 
fatica y si è il non aver abbastanza studiato , letto e 
riletto per mille volto la Divina Commedia intera , pri- 
ma di porsi a scrìveìr le loro note e chiose ; peroccliè 
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Ae toeeo rat» utono e/i« fuetto eke dièe fkuMe mcum 
in un luogtf^ lo' spiega sownte idlrove^ o almeno ti dà 
un eenm o semtiUetta che alea Botuziane 4i quei nodù 
tkitM dritto H inena. ^n questi per cerio di molto 
j^iudizìosi avvisamentì : or perchè non gli hi^ presi a 
guida egli stesso in tal congiuntura ? )> 

Così il Sig. Casellft, libando in molti il desiderio 
di veder confermato per novelle prove alla voce Femw 
quel aenso^ che egH eoli; molto mgegno era venuto av* 
vimnde. Vorraitea tutti* afcèonciar T animo alla litio^ 
su interprelantonéP Sai^ da tutti. rigeUlala? Né Tuna 
nèfPaltroc éhe s'affermasse si renderebbe probaMle. Cen- 
to, pet dirla con Danle, in (deun véro suo arco pér^ 
cuote; e concesso una volta che fermo equivalga a deh 
stro^ é che quel vèrso (fotesae quindi intendersi come 
se dicesse: . !: 

in che U pie deéhro sempre era il più basso^ * 

ne risulterebbe una conveniènza di senso cosi mirablte 
che piiV o negBa non saprebbe richiedersi , perocché r in*: 
fero v^so tornerebbe beine in aeòoncio e eoi Ripresi 
via\y e col diserta. 

Matti a; volere che salendo Tuno de' piedi fosse sem^ 
pre il più basso, bisognava éàe Y erta non fòsse aoeessibllé 
per uha strada praticata* a salirla- 4^; bisognava che fosse 
tnie, quale ìV boseo de- Violenti contro se stessi (InfenMy^ 
Xllf, 5)v. .'■■•." ^ 

Che da NBssuN SEnriBmo! era segnato. ' ^ 

Né altrimenti fetta esser dovea la salita tì dilettoso monie^ 
o vogliasi che per la cima di quello sia figurata la virtù , 
o vogliasi che queir allegoria ricopra la consolazione e la 

il. Vcgg;isi In nol.i 9. 
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pace del rilorno in patriti ^ o allro bene qualsiasi di ardim 
eonsegiiiniento. Anzi Dante stesso lo^dìce aperto> ehi sot- 
tilmente guarda^ ebe <|<iel' monte non olTriva aleun sentie- 
ro praticabile. Non si fa egli ammonir da Yirfìlio che la 
Lupa da hii su V erta incontrata. 

Non iMcia aitici passar pe^ la sua via? 

tjuella era dunque vìa da lupi, da belve, non da aomini; 
tale dunque quale fa davano i balzi e le alpestri scabrosità 
naturali del suolo: e però il v. 50 del Canto I, in quanto 
si risguarda dichiarativo deir epiteto diserta^ viene a dire 
della piaggia quello che del bosco si esprime dal cHato v. 5 
del Canto XIIL 

D'altra parte, a volere che il più ba^o de' piedi fosse 
sempre il destro, e non il sinistro, era necessario die il Poe* 
ta SI fosse volto a destra **; quel verso dunque, in quan- 
to si risguarda modificativo del verbo Ripresi via , viene 
a indicarci da qual mano si volgesse il Poeta ; uè tale indi- 
cazione in questo primo principio può esser tenuta per 
oziosa, quando a bello studio nel progresso tlel suo viaggio 
si fa. a rinnovarla tante volte. Co^, divenuto con> Virgilio 
appiè del monte del Purgatorio e trovato la roccia si erta, 
che iìidamo vi sarien le gambe pronte ^ mette in bocca 
di lui le parole ^ Or chi sa da qual man la eosta tata 9 
e sopravenendo iia sinistra una iurlMi d'anime, ha laogoi 
la dimanda --Ditene dovè la montagna gdace, sì che 
quella gente degna. Tornate^ disse^ intrate innanzi adum-' 
que; onde si pare che si volgessero a man destra. Ma per 
intero sarebbero da • vedersi, i primi quattro canti del 
Purgatorio, per agevolarci l'intelligenza di questo verso 
del primo dell' Infèrno ;poflendo a confronto il modo del 
salire al monte che l'anime cura con questo del comin- 
ciar l'erta su pel dilettoso monte ^ Ch'è principio e ca- 

\1. Vcs^.-isl le nolo i) IO. 
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9iOH di tutta^gima. & che pure ar totra volger sì 4qves0er 
per salirvi, acquista maggior pè80 dalla coosiderazioMi 
del Rossetti^ ohe Dastè si volge semiH^e a doMra: quando 
va dal. eaitlvo al meii.oaltivo (tanto più; dwique dal 
male al .bene), e si- volge sempk'e a sinistra quando» va'dal 
cattivò. al pia cattivo.. : • .: j ... u: jh; 

■ Or noti: è egli notabilissi^iQ che nn verso creduto iBnlhi 
ra o£iosQ, falso^ o eèeiirissimo^ riesca di tanta effiearri 
eia, di tanta verità^ di tanta chiarezza y sqI ohe ad.on au^ 
elemento »ì assegni un \¥riore diverso? Ma sO; asMgitaQ »ift 
gli debba, sia d' altri il giudizio. Io, lasciando qn^Vem^ 
stinto che giovi convalidare; con nuovi argomientMe osser- 
vazioni del Magalotti a quegli aUri : .;< i',;. ' »:•■ tini'. 

. ■ ■:?!•: -iv'l *,;:■* ■; . *r\ì' 

Non era lungi aneor la nostra via j^^» IIK 

' Di qua dal somiilòV quaud^f vidi ntiiotiÒ^^ 
Ch'emisp^rìò 4v.tenèbre yipcìài. ' ./' 

. . Inferno, ÌV^67-6^i:. ^^^ 

Il luogo ove la nastra via ci avea condotti nofn aHÉi 
OMfirltmgi di qua €2it<-#r)mmo>- viene a direc la nostra^Ha- 
non et*a ancor lunga di qua dal sommo :(c(t:<i|[tia, rtpetènddl 
nella mente il viaggio come realmente fttfo, adòpfFail Ptoè-. 
ta lo stesso avverbio che avk'obbe adoperato parlando ica^. 
laggiù)/ dalla sommità, dalla prùda (v. 7) su la (jualei 
estendo Virgilio disse - Ordisèéndiam quaggiù >(^:*à^4» 
qàand'i'vidiùnfoco^ìm chiarore , c^ temerai emispéirio*^ 
di tenèbrey che vinceva il buio dell'/infornai' «vallea lan: 
quella porte oh' ei • faeeva luminósa 9 * derivando wtUmtì ^ 
non dal i^ineire de'Latim, ma dal nostro proprio rtfUsM 
equivalente a vincere; perocché, come da altri fui con. 
lodato senno notato, gli antichi iaicevano^p^sto della qhar- 
ta coniugazione t verbi ddla seconda, e per converso^ 
dicendo pentere e pentire^ correre^ é corrire^ rigpmidèré 
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e re9jHmdhT ; onèehmiìe stesw usò* mÌMi per Molm 
mila Cirius* - Leéhki rime ee. . 

La via che faeermo rilora i poeti era ctalnque seconde 
i) raggio del primo eenchio infernale dando le spalle alla 
proda ; e cosi procedevano dopo aver per avventura girato 
un arco del cerchio dando alla proda il fianco sinislro^ 
ed essersi poi volti a destra ; di gilìsa che venendo giù pel 
piano indinato della valle, potè Dante, per essere il ca» 
sUeHo degli eroi più a) basso e illuminato, prima di giù- 
gnervi diseemere Mùrrevol f/ente possedea quel loco 
(vv. 70-7*). 

Mi dò poi a credere che il nòbUe castello occupasse 
una parte dd Limbo, ma non per tutta T estensione dd 
giro , e che non giungesse con le sue mura fino alla sboc- 
catura del secondo cerclMO; perehè s<^ il Limbo fosse 
stato diviso come in due armille concentriche^ T intema 
delle quali fosse abitata dagli eroi, per alto e luminoso 
e aperto che fosse il luogo ov^ poi Dante si ritrasse^ non 
avrebbe mar potuto vedere tutti quanti quegli spiriti ma- 
gni, come pur dice ai w. di5-di8; pria si sarebbe smar- 
rita qiialiukque* viste in ^el vastissimo giro; e se il ca- 
stello a¥e8seitoccàlo il icoiìfine del cerchio;, venutone Dante 
fuori, non sarebbe tornato ndl' aura che trema (v. iìiO), 
cioè in qndfaf del Limbo stesso che i sospiri degl' inno- 
centi noti batteziati facevàn tremare. Né vate ii dire ehe 
per Faura tremante del v, 150 si può intendere qtfella 
del secondo eerdrio, perdiè. quivi , come. riflette il Maga- 
lotti, era l'aria btuiì altrimenti agitata dalla bufera che 
mai non resta (C V. v. 31);, e perchè, soggiungo io, Tar- 
ticolo suol darsi a' nomi di cosa già nota od* espressa, me 
Dante lo avrebbe dato all'aura dd secondo cerchio non 
ancor nominatai' 

Buona è del resto la lesione ddla Nidobeatina - ISon 
era lunga ancor la nostra via; e chi leggesse co' codici 
Vatic, Ang. e allri Di qua dal sfrnno, cioè da quel punto 
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detti pfodà nel qui!» BMife ciiUe.élMoriii^^ {ìmSm 
forse piùpoeiMÉ:^ ma più indeteraiiiULla è che ti^^^ckiMirr 
9oe cosi bene il toneetto^ oome awertìrone gli A^dtfnkt)^ 
dovrebbe intendere o ehe entrato D«Me «el Umbo vi proH 
cedesse seinpre daHa circonfereiua al eeirtro^ Ki die kiv^ioe 
agginwea 4oiido quella strada ina id momento in ohe tK 
de il fnocft ; e scdtantfr allom o dopo uscita dal oastello ^ oi^ 
mactaase il canunin di traverso, per venin» al posiU) doae 
si digrada. . «^ ^»f 

' -Ed eococi a'veiai:' •^"•- ■■ ■ -"' 

Per altra via mi menaci savio duca, , iv. 

Fuor ddla quetia néir àura che trem^ 

E v^jugo in parte ove pon è che lu«|. , 

{KFBaifo^ IVv, i4^i&i. j 

;$U la ^ne doU'EspQsìisione a questo Canto giuatameato 
scriveva Gabriele Rossetti - // 8ai>io Duca mena Damte 
per altra via fuori dell' aria queta, ove non si sospira , 
all'aura che trema, poiché iti si sospira. E vannQ en- 
trambi in una part^qw non k nulla che .nltHa^ icioè al 
cerchio seguente di' è tenebroso, conformandosi, a quanto 
avea prima annotato sopra 1 citati verdi. Ma poiché ve- 
diamb rimettere in oampo altre idterpreia^ni delle quali 
avrebbe dovuto essere piena confutaaione la sua ^ se rico- 
nosciuta per buona , npn mrk superfluo più partitamente 
dimostrare com' egli ben s'appose nel giudicare cosi. 

: Per altra via, da quella tenuta con la schiera de' poe- 
ti. I due verbi mi mena e t?enga indicano successione di 
tempo, e quindi trapasaamento da luogo i} luogo; e pr^ 
vano come ad un solo e medesimo luogo lion sono riferì^ 
bili (come s'ingannarono a credere gli sposi tori qvMì 
tutti, non esclusi i recentissimi) i due accidenti del tre- 
more dell'aura e della mancanza di luce, l'aura che 
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trema è dunque quella della rimanente sona del Limbo, 
ove i sospiri la faceoan tremare (tv. 26-37), ed ove 
tornano Dante e Virgilio, usciti ftior dall'aura quota 
del privilegiato castello; ìbl parte wenon è che luca è il 
secondo cerchio, luogo d'ogni Itice muta (C. Y, v. 38). 
Si avverta inoltre come alla cosa già conosciuta da chi ode 
dà il Poeta l'articolo, come vuol ragione *> ed è suo co- 
stume ; che se in entrambe i versi accennasse pure al lim- 
bo , avendo prima dato di quella parte alcuna notizia , 
con l'articolo davanti a lei l'avrebbe appellata; e avrebbe 
poi tolto quel segno dinanzi ad aura^ se accennasse in 
entrambo i versi al secondo cerchio. Ecco come, in questo 
verso d5d essendo veramente indicata la discesa air altro 
cerchio, si ha piena ragione (che alfrimenti non s'avreb- 
be) del Cosi discesi onde ha principio il verso seguen- 
te ; ecco come siffatte minuzie grammaticali prendono im- 
* portanza in questo Autore, del quale fu scritto, per via di 
dire, che non una virgola poneva a caso. Vediamone 
altro esempio ove dice: 

Sì come tu da questa parte vedi 
Lo bulicame, che sempre si scema, 
Disse '1 Centauro, voglio che tu credi. 

Che da quest' altra a più a più giù prema 
Lo fondo suo. 

iNFKRNo, e. XU, 427-134. 

Da questa parte . ... da qu^st' altra: adopera Io stes- 
so addiettivo questa nelF accennare Tona parte e Fallra. 
I)erchè il Centauro scaltrisce cosi Dante mentre guadavano 
il fosso alla sua minima profondità, e mentre aveano le 
due parti ad uguale distanza, e forse indicava il Centauro 

15. S;iIviaU, tvvcrtim., \(»1. 2, Lib. 2. ('. o. 
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runa e Faltra parie col gesto M- Che la priora: indicata e 
già veduta, l'avessero a man destra, e a mano stanca la 
seconda, dovette ragionevolmente dedurlo il Bia^idi da 
questo : che nel moversi in giro lungq la proda del boi- 
lor vermiglio (v. 101) dava Dante allb ripa Ta mano sini- 
stra > e in eoQS^goeoEa si volgesse poi a destra d passo 
del fiume (v. 126), secondo la consueta e, al parer mio, 
non mai cambiata direzione. S'arroge il considerare su la 
scorta del Rossetti che le anime più ree sono sempre a sir 
nìstra del Poeta, le meno ree sono a destra. Ma T uno e 
l'altro oomentatore va lungi dal vero credendo^ ehe Nesso 
dicesse tutto questo a Dante giunti su la riva di là, e fer»- 
maiisi alquanto con le spalle volte al fosso. Lascio stare 
che bisognerebbe prendere il vecb' del v. 127 per hai ven- 
duto, perchè una volta giunti all'altra riva, non potea^ 
no vedere il fosso senaa voharsi, e rivoltato ancor non 
s'era (v. 139); ma il dimostrativo questa non parche rir 
ehieda la cosa indicata li in vista? Dall'altro lato' non si 
può supporre che quel discorso facesse il Centauro prima 
di passare iK guazzo, perchè dal v. 139 apparisce che 
eom'ebbe detto quelle cose rivolsesi e sei ripassò; dunque 
è chiaro che cosi andasse parlando mentre lo guadava; 
ond' io porrei per dichiarazione a questi versi quel, del vi-^ 
gesimo: S^ mi patiava^ e andavamo introcqn^,. 

Ma lasciando ornmi lo Inferno^ vi pregherò di essermi 
compagno a prendere in esame alcuni luoghi del Paradi^- 
so, fermandoci prima là dove s'introduce la sorella d'Azr 
zelino da Romano; la quale rifulge nel cielo di Venere 

i4. Così degli Avari e de* Prodighi a vv. M é 57 Jd VII Canio : 
Quuali ri$urgeraMH> dei sepiuicro 
Cot pugno cMufo, e qiii*8ll eoi crln mozzi. 
Dove il Lombardi noUi • Jccenwk 9ol pronome q^iesll e gli uoari e i proóigki , 
perocché tutti pretenti a dito li segna. Li quale osservazióne dovou fargH tanto 
miglior giuoco a quesi'allru luogo del C. XII in quanto che avrt^bbc giustificalo la 
prescelta lezione deliaNibobeaiina, se fosse vero che lo edixioni da qui'Ua diverse 
leggessero : Che da quelt* altra. E cerio una lai lesione guasterebbe sifl^ito la viva 
piitora che il Poeta ci melte sotto gli otrcbl ; ma bcnchò si legga avvisata nella prima 
edizione e in tutte fé risUunpe del comento del Lombardi , questa variante non sus- 
siste, e la differenza sia solo nella forma nvvvrtMalo o/MìA a più invece di itiù e più. 
Studi ipìki). sr Da^tte 23 
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perchè^ vinta dal lume di quella stella^ fa troppo dedita 
agli amori. Dopo avere ella accennato la ragione del minor 
grado di sua beatitudine, soggiunge: 

VI. Ma lietamente a me medesma indulgo 

La cagion di mia sorte ^ e oon mi noia; 

Paradiso, C IX ^ yt. 34-3SÌ. 

Cioè : ma tan santa allegria perckmo a nìe stessa la ca- 
gione di questa sorte mia, né punto per esèti mi ram^ 
manco. Tale il punteggiamento, tale la sinegazione finora 
adottata. Ma di questo verbo indulgo^ eh' è pretto latino ^ 
sarà da credere, cosi senza punto titubare* che passuido 
nella nostra lingua prenda diverso atto, diverso modo di 
relazione? Io non dico die ciò non potrebbe pur essere ; 
propongo, dubitando, se potesse conservarglisi qui la si- 
gnìficanza stessa e insieme le stesse condizioni ed accom- 
pagnature che ha nel Latino. Indulgeo^ costruito com'è 
qui col dativo di persona e l'accusativo di cosa, non vale 
Pei'donare, ma Permettere, il qiial signiQoato ia alcun 
modo non quadra col sentimento di Cunizza; e quando 
nel principale significato si adopera di Condisemdere^ 
Compiacere e simili, entra nel terzo ordine de'Pieutri, 
e vuol dopo di se il dativo di persona odi cosa senz'altro: 
costrutto che pienissimo si avrebbe nel primo verso: in- 
dulgo a me medesima, mihi indulgeo. Dunque la sagio- 
ne di mia sorte, con questa vostra gramatica resteri lassù 
per aria? Voi potete insegnarmi oome rispondere a tale 
obbiezione, e vorrete concedermi che torni a mettervi 
innanzi quanto m'è venuto a uopo di notare sopra una 
delle Lezioni sul Dante di B. Varchi. 

Lo Motor primo a lui si volge lieto, 
Sovra tonto arie di Natura.^ e spira 
Spirito nuovo di virlà repleto. 
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«e Puttlèggiamo questo fenetto secondo la comune, 
« che lascia per altro, se non c'inganniamo, sospese 
c( in aria le parole sovra ioni' arte di Natura. E chi 
ce dicesse doversi, tolta la virgola, congìungerle a lieto. 
<i dubiteremmo se la forma esser lieto sovra una cosa 
« sia propria della lingua a almeno di DantCi Fiut- 
ai tosto ci piacerebbe puntare il passo in questo modo : 

Lo Motor primo a lui si volge lieto ^ 
Sovra tanta arte di Natura e spira . 
l^irito nuovo di virtù repléto^ 

« e spiegare col Boti: Lo Motor primo, cioè Iddio 
«e che è immobile^ e principio movente ogni cosa; a 
ce LUI , cioè al feto ; si volob libto , cioè intenide 
« lieto alla creazione dM' Anima ragionevole in quel^ 
ce feto; e dice lieto, imperocché Iddio di sua pro^ 
« pria e benigna volontà crea Vanirne in quel feto; 
<« s SPIRA ^ cioè spirando crea di niente in esso còrpo 
a umano; spirito nuovo, cioè un* anima di ntuwo 
c< creata; m virtù rbplbto, potenzialmente ripieno 
<c d'ogni virtii^ ma non actualmente per lo peccato 
c( d'Adam; sovra taitta artb di Natura, ctoA so- 
ce pra l'Anima vegetativa e sensitiva che la natura 
ce ae fatto secondo la sua operazione. Al quale ine- 
c( dito comento nes^ino degli stampati, per quel eh' è 
ce a nostra notizia, né ancora si accosta, dal Yellutellò 
a in jhiori. Una simile brasposinone della congiuntiva 
ce e più d'una volta s'incontra ne' nostri miglior poeti r 
« che anzi l'altrui cortesia ci addita in l^nte stesso 
c< un altro passo, il quale per avventura è da recarsi 
ce al medesimo ordine di costrutto; ed è quello nel V 
c< dell'Inferno: 

Fedrai quando saranno 
Più presso a noi, e tu aUor gli prega 
Per queU'aìnorch'eimenay e quei verranno. 
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« E infalti così leggendo con tulli gì' inlerpelri , fa me- 
c« raviglia di non Irovar poi la suggerita deprecativa 
« nelle parole del poeta a' due cognati : 

o anime affàntiate^ 
Fenile a noi parlar s'aliti noi niega: 

« né polendosi supporre che si discoslasse dal sugge- 
« rìmenlo del suo maestro^ bisogna ricorrere a dire, 
« col Venturi e col Biagioli^ che di quell'a/fet^iio^o 
« grido ponesse nel poema solamente ciò che il let- 
<i tore ignora. Ma Toccasione a questa scusai) non trop- 
ee pò in vero soddisfacente, toglierebbesi affatto facendo 
(c la pausa non dopo mena^ ma dopo prega^ e sponendo : 
« Fedrai quando saranno più presso a nei, e tu al- 
« lor gli prega y e quei verranno per ijuett'amor eh' ei 
<i mena «* >•. 

Or non vi par qui di vedere il medesima trasloeamento 
della «oDgiunsione e? Tolta la virgola dopo sorte ^ e po- 
stala in fine del v, 34: 

Ma lietamente a me medesma indulgo^ 
La cagian di mia sorte e non mi noia; 

limpidissimo ne resulla il concetto : Ma io condiscendo 
lietamente a me medesima (cioè, io mi godo beata)^ e 
non mi noia la cagione di mia sorte; né il verbo in*- 
dulgo si allontana dalla propria sua forma e natura. 

Voi mi additavate allora (piacemì uscir qui dai termini 
generali usati in quella mia noterella) un passa dell'In- 
ferno che veniva a rincalzo della interpunzione da me 
proposta ad un passo del Purgatorio ; io ve ne reco ora 
avanti uno del Paradiso che mentre all'uno ed all'altro dà 
Juce. da entrambi la prende. E investigando il poema con 

15. Lezioni tw/ Dautt: e Prose 1 urie ó\ B. Vardii, Fircnac, 18il, Voi. 1, p. S3G. 
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quest'avvertimenio della copulativa- fuor di sua sede, 
più allri ne poirà offrir per avventura^ di che ^. senza 
ricorrere uè a' Latini né al Tasao uè ad altri nostri che 
molto ben ce ne fornirebbero, la presente congettura tor^ 
nasse a difendersi armata di nuovi esempli. • 

Ma questa metafora d' armi mi rivolge a' versi: ^ 

Sì come il baccèllier s' arma e non parla vii. 
Finché '1 rtiaestro là quistión prbpoAé , ' 
Per approntarla, non per temi^ar^^^ . ' 

Cosi m' armava ìq d' ogni ragione^ 

Pahadiso V e. KXJV ,: 46h4». 

. r ' :■ •:!-■ .li-Ili ...'i 

Fra le varie opinioni degli spositori non fu, credo, sin 
qui avv isata la lezione del Buti : 

Per aiutarla et mm.pér ferminàìiaì' - ' ■ 

Cosi egli legge, e spiega -Per aidtì^pm, cioè pff aiutare 
la questione proposta, et non pee tbrminari«a , . ytoè et 
non per terminare et finire la questione proposta, et questo 
dice perchè mai non se ne termina da loro akùnà ma 
aiutano la questione proponendo U argomenti pny et can- 
tra, et cosi aiutano ia q[ueMkme et non Uiterm^inom. et 
però dice propone. (Magliabeci Cod. 29. Pale* I).. . 

La disputa intorno alla proposta questione può' assomi- 
gliarsi ad un combattimento fra il baccelKere e il maestro. 
E, se di cose tanto dubbie non isconviéne diredubitahido il 
suo credere, stimerei quasi, die il tanto contrastato approva- 
re altro non fosse che il provare congiuntavi la prepositiva 
a sol per render la voce più piena e sonora , e valesse qui 
quel medesimo appunto che \ analogo verbo Assaggiare 
quando per termine militare si prende in senso di STeiitar 
le forze del nemico o di una fortézza per riconoscerla 
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e fame prova. Cosi in Matteo ViUani Lib. 3^ CSS-Epoi 
il detto re con tetto Mfo sforzo se ne venne ad Avena del 
mese di maggio nel detto anno e credettèlasi avere alla 
prima giunta. Ma trovostlè ingannato, però che era eitlà 
di muì*Q cinta , bene che fossero basse, eivr inAertescata 'e 
fornita di legname aUa difesa: e dentro v'erano wvalieri 
e masnadieri che la difendevano virtuosamente, e assag- 
giata per piik volte dallo assalto degli Unghefieon loro 
dannaggioy il re eonótbe che nella potea vincere per 
forza ^ e però vi pose assedio. 

E che il Poeta avesse in riguardo tale imniaginé d' un 
comlmttiniento ^ lo dimostrano le voci s' arma e m* anui- 
va di etti V una principia ^ e V altra continua la metafora. 

Più intrecciato nodo ci presentano i versi : 

VITI. emmi a grato che tu diche 

Quello che la speranza ti promette. 

Ed io : le nuove e le scritture antiche "• 
Pongono il segno ^ ed esso lo m' addita , 
t)e\Y anime che Dìo s' ha fatte amiche. 

Dice Isaia che ciascuna vestita ^ 

Nella sua terra fia di doppia vesta ^ 
E la sua terra è questa dolce vita. 

E'I tuo fratello assai vie più digèsta •^ 
La dove tratta dalle bianche stole . . 
Questa melazion ci manifesta. 

Paeabiso,C. XXV.8&-96. 

In ootal fomw vìen generalmente divisato qoesto 
oscuro passo , snl qnale molti gagliardi ingegni s'esercita- 
rono. E il più de'comentatori d'ogni secolo consentono 
nella dichiarazione delle prime parole del Poeta, facendo- 
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gli dire die il Nuovo e l'Antiòo Teslàviéiito 'pongono 1b 
riguardo il termiue cui tende la speranza delie anime piÌBh> 
destinate^ cioò il Paradiso; e eh' esao Paradiso di per se 
medesimo, gli addita quel termine. ^ 

Ma dove significar si voglia una félasione d'identità 
col soggetto, non può aden^)ier quest'oflacio il pronome 
Jo; né manca alla lingua il proprio raegno di tal virtù po- 
tenziato ; onde a rappresentar quell'idea T Alighieri avrribbe 
detto: 

Pongono U 9egno, ed esso* mi si addita^ 

Que'valenti che soprave^iaronò la patavina edizioipe 
dei 1823 ricorsero per qualetie lume al Sìg. ProTJM^'A. Pa- 
renti ; e l'acuto crìtico^ avvisando che le parole h 
m'addita fosser dette dal Santo, persuadeva questo pun<>- 
teggiamento: 

Ed io: le nuove e le ecritture antiche 
Pongono il segno (Ed esso: lo nt addita. ) 
DeU' anime che Dio s'ha fatto amiche. 

La qual parentesi chiamata ardita da quegli editori , euì 
sembrò plausibile l'aulica spiegazione^ fu seguita dal Ce- 
sari, e dal Tommaseo, che se ne sta alla vulgata, ebbe 
poi nota di troppo contérto costrutto. 

Ma il Sig. Fortunato Cavazzoni Pederzini credetle in 
appresso di scorgervi un raggio del vero^ e datosi con sol- 
lecitudine a seguitarlo, propose di leggere: 

Ed io : le nuove e le scritture anticlie 
Ponganoti segno. Ed esso: lo m'addita. 
Dell'anime^ che Dio s'ha fatte amiche 

Dice Isaia ec. 

Pei' questa via sembra manifesto , soggiungeva egli, 
come S. Iacopo non accontentandosi della geneirile ri- 
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nposta di Dcmte^ cioè che il $egno o l'obbietlo od U bm-m- 
glio della Speranza sia posto dalle Sante Scritture, in^ 
sta perchè glielo dimostri pit$ speeificataìnente: di che 
Dante, rappiccando il disMrso edle Scritture medesime^ 
comincia dal e. 90 y e dice quello che ti si mostra tanto 
semplice e chiaro che nulla più rimane a desiderare. 

E di vero soluzioni cosi inge|;ao8e invagli«» quasi ad 
aver cagione di rìchìederle. Pure daU'appagarmi in tolto 
di questa mi rattengono le seguenti considerazioni. 

i .^ Ogni volta che il Poeta ne accenna il principio o 
il rìpigliamento deiraltmi discorso adopera la forma : Ed 
egli, ovvero E quegli, ovvero altre, ma non dice mai. 
in tutto il Poema, Ed esso; ed ho potuto certificarmene 
per cortesia del Lord Vemon consultando Vln^ce di tutte 
le voci contenute nella D. C. che a sue spese fu compilato 
e inedito presso di lui si conserva. 

ì.^ I dialoghi sparsi per entro le tre Cantiche appar- 
tengono^ in quanto al modo , a quella specie che chiamano 
Dialogo raccontativo o istorico; nel quale l'autore, rife- 
rendo quanto da lui o da altri è stato detto, dee con op- 
portuno legame di parole distìnguere le proposte e le ri- 
sposte. E Dante ha scrupolosamente seguito questa regola; 
né, quant'io mi ricordo, si trova nel Poema altro esem- 
pio in cui uno degli interlocutori rientri a parlare senza 
ch'egli ce ne avverta. Or qui con le parole IMI' anime ec. 
Dante, secondo il Sig. Pederzini, ripiglierebbe il discorso 
senza fercene avvisati , al modo del Dialogo rappresenta- 
tivo drammatico. 

3.® Quel dir breve e reciso, quel rompimento del di- 
scorso e r immediato rappieco mal si accordano col tuono 
e con Tandamento di tutto quel sublime colloquio nel 
quale larga si spande l'acqua dell' interno fonte^ 

4." Se la risposta del Poeta si compie al mezzo del 
V. 89. non vedo come sia confacente alia dimanda deirAjK)- 
stolo. Quesli lo interroga di quello clic gli promette la S|)e- 
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ranza^ ed egli invece additerebbe il dove è rivelalo Tob- 
bietto della Speranza stessa. Da quella bocca che insino a 
qui s aperse carne aprir si dovea y fa d' uopo aspettarci 
meglio appropriata e più piena risposta. 

Le su espresse ragioni non mi lasciano adagiare nell'in- 
telligenza del prefeto filologo modenese; ond'io mi rivol- 
go ad una più profonda melitazione del testo , ed accom- 
pagnandomi al Poeta stesso, come a maestro, tomo a ve- 
dere nel Canto XXIY in qual modo egli fosse interrogato 
della F^e ed in qual modo rispondesse. 

Quivi San Pietro gli domanda da prima - Fede che 
èf (v. S3), e Dante ne' w. 64 e 65 gli manifesta sua quidi- 
tate. Chiarito in appresso che in petto l'accoglie lucidissima, 
con le parole - La larga piota ec. de' w. 91 a 96 solve 
la quistione - Oìide ti venne9 (v. 9d). Seguono altre dimo- 
strazioni concementi la divinità delle sacre Carte, e quin- 
di il celeste Clavigero -or conviene esprimer quel che credit 
E onde alla credenza tua s' offerse (vv. d 32-123). Due 
sono i punti sopra i quali Dante è chiamato in un tempo 
a spiegarsi; e sopra ì due punti si aggira la sua risposta - 
Io credo in uno Dio ec. (vv. 130-141) - Della profonda 
cognizion divina^ CK io tocco mo, la mente mi sigilla 
Piti volte r evangelica dottrina (vv. 142-144). 

Or se pongo questo ragionamento al confronto di quello 
sopra la Carità nel C. XXVI, trovo una meravigliosa cor- 
rispondenza di parti; e cosi parmi che all'uno ed all'al- 
tro risponda altresì l'interposto ragionamento su la Spe^ 
ranza. 

Dì' quel ch'eli' è j e come se ne 'ìifiora La mente tua^ e 
di oììde a te veìine (vv. 46 e 47). Ecco le tre interroga- 
zioni di S. Iacopo analoghe alle prime tre di S. Pietro ; e 
da' vv. 52 a 78 vediamo la conforme triplice risposta - La 
Cluesa militante alcun figliuolo Non Ita con più sperane 
za ec, dove Beatrice risponde per lui alla seconda ;-jS/}eme. 

Studi i>ei). si* Dame 24 
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dUs io, è ufìo attender corto ec.-^Da mo/fe sldle mi vien 
questa luce ec., dov'egli risponde alla prima eiI alla terza. 
Le argomentazioiii su la divina origine ddla Rivdazione 
non hanno qui luogo per esser verità già provala ; il perdiè 
tornando a spirargli la luce del Santo per cai si visita Ga- 
lizia , scende senz'altro alla dimanda ««emmi a grato che 
tu diche Quello che la SpéTamta ti promette; dimanda che 
fa riscontro con l'altra del principe degli Apostoli ** or 
conviene esprimer quel ohe credi. Se non cbe^ già per 
esperienza presagendo V accorto disoepolo che non farebbe 
bastato esprimer la forma della Speranza, ma era di mestie- 
ri passare sotto più stretto esame, e mostrar le autorità che 
gli additavano quello che dovea sperare ; a qual partito si 
volge? Con l'intero e, s'io non m'illudo, non inter- 
rotto discorso compreso ne' vv. 88 a 96 , l' udita e l'anti- 
veduta richiesta, rispondendo e prevenendo, soggiella. 
Stupendo artificio , del quale già vedemmo altro esempio 
quando da Virgilio si (à dire : 

alla dimanda che mi faci 
Quinc entro soddisfatto sarai tosto. 
E al disio ancor che tu mi tad. 

(Inf. C. X, vv. 16-18). 

Provisi a prendere la voce segno del v. 89 non 
già nel senso di termine, obbietto, bersaglio, ma nel 
primitivo di Quello die, all'offerir se medesimo a «mai, 
dà indizio dun altra cosa. Dante vuol qui dire ch'egli 
spera nella beatitudine dell'anima e del corpo in Pa-^ 
radiso ; che questa beatitudine è ^prefigurata nella Bib- 
bia ; e che quel segno ossia quella figura che ne pone 
la Bibbia stessa vale ad indicargli la sperata beatitu- 
dine. Seguita poi allegando i testi de' Profeti ove sta 
in fatti per (l$i;ura significato quel che pli promette la 
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SpeituuEt. Secondo qtfeslo làio intebdimenlo la teraina 
avrebbe a scriversi co^: 

Ed io: te nuove, e le scritture antiche 
' ■ Pongono il segno., ed issso Ìo m' addita. 
DeW anime che Dio s' ha fatte amiche 
Dice Isaia ec. 

ordinando e spiegando : Ed io (risposi) ile 9erittuf*e anti* 
che eie nuove pongono il segno (V indizio) ; ed esso (segno) 
19' addita lo (mi significa quello che mi proìoelte la Spé^ 
rama). Infetti Isaia dice ee. Per tal gnisa i w. 9ie93 
esprimerebbero il segno pósto dal Profeta; il ▼. 93 la 
cosa da esso segno additata^ cioè la dolce vita celeste. 

Ma da vantaggio si noti non trovarsi in tutto Isaia altro 
passo che si convenga alle Dantesche parole meglio del ri^ 
ferito da tutti i oomentatori - In terra sua dwplida posside- 
huntec.^ talché a questo fo senza dubbio allusione il Poeta. 
Ma dove son qui le vesti? Non è egli chiaro che si come 
si fa interprete delle parole nella ^ua terra, così appunto 
fe delle altre, recandole tutte dalla forma di simbolo pre* 
nunciativo, ossia di segno, quali son poste nelle sacre Pagi* 
ne, ad una più aperta della cosa significata, ossia additata? 

II ragguardevol giudicio del Sig:. Pederzini è meco nel 
togliere ogni pausa dòpo il v. 90; nel resto da lui e da gli 
altri io mi diparto, piuttosto, dipartendomi da loro, con 
loro ad un punto mi ricongiungo, se in tutti è vivo il de« 
siderio di quel vero in cui si queta l'intelletto. 

Or mi farò a cercarlo anche nel terzetto seguente: 

Steriìilmì tu ancora, incominciando ix. 

L'alto preconio, che grida l'arcano 

Di qui laggiù sovra d' ogni altro bando. 
Paradiso,C. XXVI, 43-45. 

Gli ultimi due versi altro non sono che una perifrasi 
indicativa di quel libro di S. Giovanni^ nel principio del 
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quale egli sterne quei vero che l' Alighieri ha già detto es- 
sergli dimostrato per filosofici argmnefUi e per la voce del 
verace Autore, cioè esser Dio il massimo bene, e come ta- 
le doversi massimamente amare. M9la via tengon dunque 
gli spositori(e fra questi ilBiagioli) che cercano questo vero 
nelle parole Varcano e seguenti^ le quali non fanno altro 
che qualiGcare e contradistinguere l'opera dell' Evangelista. 
Or qual è quest'opera? Quasi tatti intendono accennarsi 
il Vangelo. Ma qua! è il passo (dimanderò io col Parenti) 
di quella sublime introduzione che precisamente dimostri 
il vero fondamentale di cui parla Dante ^ Cioè la com- 
prensione d'ogni bene nella divina essènza? Rispondono 
essere il primo versetto - /it /inncipitim erat verbum ec.: 
ma il Parenti stesso mal se ne appaga^ e congetturando 
propone il versetto - Omnia per ipsum fatta sunt eci ed 
anche il susseguente - /n ipso vita erat^ et vita erat lux 
hominum. Io non vedo quel vero in nessuno de' tre . anzi 
in nessun altro di quell' introduzione; e se pur v' è e agli 
occhi miei si cela, le parole lo chiuderamiò forse in se. ma 
non lo stemono. Trovo nella chiosa dì Benvenuto - j4lii 
tamen exponunt quod Johannes in insula Pathmos scrip- 
sii Apoealipsim , m npio libro descripsit secreta Dei ( Lau- 
renziauo Cod. SPlut. XLIII)^ testo citalo anche dall' Ano- 
ninìo e da Iacopo della Ldna o obi che sia altro autore 
del Comentò alla stampa Yindelinlaha del i477 : e con que^ 
sti me ne sto, tratto da più ragioni: 

Y. prima di tutto più che al Vangelo mi sembrano con- 
venienti a >quella Visioile:le parole L'alto preconio ec. co- 
me a quella dove si descrive (massime ne' Gap, 20 e 21 ) 
il trionfo della celeste Gerusalemme ; per non dir nulla che 
il nome stesso di Apocalisse o Rivelazione sta nelle voci 
precofiio che grida ; dì guisa che la Dantesca indicazione 
risponde al nome e alla sostanza della cosa indicata. E 
trovo poi nel versetto 8 - Ego sum ot et (ù, principi um 
et finis, dicit domnnis Deus qui est. et qui erat, et qui 
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venturns est omnipotens^ dove nitinifesiaineDte si vede 
efemere quel vero che tirava Dante a guardare a DioJI 
sovrano de' suoi amoriv '-:*> 

A rincalzo delto verità in cui si fonda questa spiega^ 
zione igioti osservare come soli otto versi dipoi il santo 
Apostolo sia dal Poeta ehiaihaio l'àguglia, u V aquila M 
Cristo y col nome cioè che gfi venne dalla sua Apocalisse; 
e giovi ridarsi anche a mente i vv^ i6»48 ^li questo me- 
desfano Canto: ... 

L9 Bm, che fa èontentit'^éfìM coftef ''■' ' 
Alfa ed Omèga è di quanta scrittura 
Mi legge amore o lievemente o forte. 

Aia presso a colorò che tengono scritta da Dante la 
Dedicatoria a Can Crande meglio che altro tornerà in 
acconoio ricordare la fine di quell'epistola * Et quia 
invento principio seu primo, videlicet DeOy nihil est 
quod ulterius quaeratur^qtuwi sitocet c»^ idestprinci- 
pium ^ finis, ut visio lohannis designai, in ipso Deo 
terminatur Iractatus^ qui est benedictus in saecula sae- 
culorum. 

Pórrò per ultima una mia osservazione sa que' versi; 

Sì come di vapor gelati fiocca 
' In gitiso raer tiostpo . 



In su vid' io cosi l' etera adorno 
Farsi ^ e fioccar di vapor trionfanti. 
Pabawso, C. XXVII, 67-71. 

Il Lombardi stima che la particella di sia qui posta di 
soverchio; il Biagioli ordina e supplisce così : Si cotne 
l'aere nostro fiocca in giuso vnn pioggia di vapori gela" 
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ti; locuzione impropria, perchè né l'uere può fioccare, 
né questo verbo può conTenire alla pioggia; meglio di 
tutti il Parenii nota: Fiocgarb è neutro assoluto: dunque 
non potendosi dire regolarmente fiocca vapobi, è neeee- 
sario dire fiocca m vapov* Ma se ne vegga ora più ad- 
dentro la ragione che fu taciuta anche da lui. 

FioGCABB ^ insegna la. Crusca , si dice proprio del co* 
scar la neve fintamente dal deh; esprìme dunque un'a- 
zione che fa la tieve, non il cido o l'aere; dunque non 
può dirsi Fiocca le nevi, ma Le nevi fioccano; dunque, 
stando fermi a questo significato non ci è modo d^ render 
ragione della particella lii uè per via dì ridondanza né 
per via di ellissi. 

Ma quando si trova con tale accompagnamento il 
verbo Fioccare prende il senso di Esser cosperso; coA 
nel Bellindoni citato dal Parenti - Di coHn l'aer fiocca 
All'odor del leardo <mzi moscato; così il Boccaccio nd- 
l'y^meto 9i " E l'aere non altramente pieno di piume 
miravano^ che, allora che la nutrice di Giove tiene 
Apollo, si vegga fioccare di bianca neve; onde va errato 
il Parenti (sia detto con la dovuta riverenza) che di que- 
sto passo, ove è imitato il sentimento e la costruzione dd 
passo di Dante, afferma la voce fioccare non uscire dd co- 
mune significato. Anzi esce tanto, quanto è diverso Tespri- 
mere un modo di essere dall' esprimere un'azione; anzi 
esce tanto, che muta il soggetto ond'è governato. Ma del 
surriferito e finora sconosciuto valore del verbo Fioccare 
ecco qui un testimoniò sicuro ; nella Descr. appar. citata 
dall'Alberti in Fioccato^ si legge-* lYjpodi-e Jpmnino con 
chioma e barba. bianca, lunga , fioccata alquanto di neve. 
Questo ag^ttivo può egli mai derivarsi dal verbo Fioccare 
nel senso che registra la Crusca? 

Ma su i mancamenti di quel Vocabolario e su rAIi- 
ghieri si è già ragionato, secondo alcuni^ troppo più 
che a bastanza. Onde ripetono: doversi fermare im- 
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mutabilmente la lezione del testo Dantesoo, doversene 
fennare una volla per sempre T interpretasione, per mode 
che né m V una né su V altra resti più nulla cbe dire. Buo* 
no in parte e laudabil desiderio è ben questo; ma si può 
eredene eh' e' se ne venga ad effetto giamnud? €hi si fera 
arbitro fra le discrepanze de' Manoscritti? Chi oesserà k 
octntese cfe' chiosatori ? chi V oracohr de' critici ? ehi te sot^ 
tìglienze degli allegoristi? E pognamo che l'adunato senno 
degli eruditi possa quando che^^ia pronunciarne ecumenica 
sentenza. Non faranno scisma i semidotti, per presuntione? 
Non predicheranno una giusta riforma i dotti di un'altra 
età^ pw maggior sapere? Oltrediciò^ gli antichi errori di- 
velti^ non rigermogliano? non rifimno lesta le opinioni com- 
battute e disperse ? Quondam étìam victis reàit in pì^Mcor- 
dia virtus. E se quelli verranno troppo dilatandosi^ se queste 
ingrosseranno m inacce voli ^ non bisognerà rimetter mano 
alla falce? non tornare in sul combattere? Né questo è tut- 
to. La scoperta di un codice ^ un antico cemento venuto in 
cognizione, un nuovo confronto^ una diversa speculazio- 
ne^ possono una volta ed altra far balenare tal raggio che 
meni dritto a qualche verità irreperta. Vorremo dunque 
chiuder le ciglia per non vederlo? Anzi decretare che altri 
l'occulti lo spenga? 

Ricordiamoci che il libro intorno al quale tante cure 
son volte é T Epopea che abbracciò l'universo; è il monu- 
mento intellettuale che surse gigante fra l' antica civiltà e 
la moderna^ a perfezionare la lingua di un popolo ^ a creare 
una poesia senza modello e senza imitatori ^ a rappresenta- 
re gli elementi tutti della vita di un secolo ; è quella pro- 
digiosa inspirazione che^ una e diversa^ drammatizzando 
la storia, poetando la filosoGa, alla realtà mescendo l'idea- 
le, il presente all'avvenire, simboleggiò le tradizioni eie 
speranze deir umanità^ cantò il castigo, T espiazione ed il 
premio. Moltiplici , inesauribili sono perciò i fonti da cui 
si deriveranno in ogni tempo nuove scritture su cotanl'ope- 
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ra : cosi vogliono V indefinita essenza, la forma originai del 
subbietto, cosi la versatilità dello spìrito umano. E se Dan- 
te stesso non ci toma e resta qui immortale col suo Poe- 
ma a interpretarlo e^, io per me credo che le varianti, i 
pareri, le congetture, i dubbi, le indagini, e tutto insom- 
ma il vario affaccendarsi d^i umani cervelli intorno a 
quello, si succederanno , con poco frutto il più delle 
volte, ma tuttavia interminabili, da ora fino all'ultimo 
giorno. // n'y a point de finen nas inquisitUms: nostre 
fin est en l'aultre monde '*. 

Ma fine intanto vuol darsi a questa già troppo lunga 
mia lettera: e l'abbia con la preghiera che mi scusiate 
dell'aver forse abusato della vostra pazienza. 

Tutto offerendomi pronto a' vostri servigi, mi ricon- 
fermo 



Vosy-o Aflfez."^ Amico 
Lilio Arbib. 



If^. Muniaigiir, hàstui» , Li?. Ili, eh. XIII. 
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P. FRATICEIdLI' 

Amico PreRÌati^simo 



Quando nel mese passato voi foste in Firenze, tratte- 
nendoci jfra noi una sera di cose di Dante , cadde il nostro 
discorso intorno i due Malaspina , amici ed ospiti dì questo 
sommo Poeta. Avendovi io allora significato, che quanto 
a me non rimaneva alcun dubbio su que' due Personaggi , 
e che r uno per me era il Franceschino di Mulazzo , V al-* 
tro il Moroello di Villafranca, non già quello di Giovagal- 
lo , come molti avevan supposto ; ed avendovi io accenna- 
to le ragioni che di ciò fiàcevanmi certo ; voi mi stimo- 
laste a voler porre in carta il ragionamento che in quel-^ 
V occasione vi tenni , perchè (voi dicevate) resterebbe cosi 
terminata una quistione , che per tanto tempo e con poco 
frutto si è agitata frai Commentatori di Dante. 

Sebbene, occupatissimo si come sono, il tempo è la 
cosa di che più manchi, e sebbene avessi quasi fatto pro- 
posito di non più occuparmi di quistioni e disquisizioni 
letterarie , poiché da esse non m' è venuto che dispiaceri , 
pure^ perchè da voi replicatamente stimolato e incitato, 
sonomi risoluto di compiacervi : ed eccomi dunque a par- 
larvi , colla maggior brevità eh' io possa, dei due Marche- 
si di Lunigiana. 
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È ornai un fatto certissimo nella Storia (e voi ben io 
s<npclc)^ che Dante trovò per un tempo ospitalità presso i 
Malaspina ^ Marchesi di Lunigiana. I documenti che sono 
fino a noi pervenuti , i biografi del Poeta ^ antichi e moder- 
ni, ed eziandio i Comentatori^ ci dicono che furono un 
Franceschino ed un Moroello « coloro, da cui l'esule Ali- 
ghieri fu accolto. Ma molti essendo i feudi e ì castelli dei 
Malaspina , e numerosa assai essendo tale famiglia ^ quella 
semplice designatione de' nómi ne toma troppo vaga ed 
incerta, tanto più che parecchi personaggi , per nome Mo- 
roello si riscontrano frai Marchesi di Lunigiana. V Abate 
lìlmanuelle Cerini nelle sue Memorie Storiche ddla Luni- 
giana , pubblicando il vastissimo albero della famiglia Ma- 
laspina, volle cercare qual fosse il Moroello, cui Dante 
avrebbe (secondo il Boccaccio e la Lettera di Frale Ilario) 
voluto dedicare il Purgatorio^ e conclude, non però seon 
molte dubbiezze e reticenze, che fosse il Marchese di Gio« 
vagallo, marito d'Alagia Del Fiesco, quegli stesso cioè, che 
nel .1301 capitanando i Neri diede ai Bianchi la nota soon- 
titta in Campo Piceno, alla quale allude Dante, Inf. XXIV. 
Tragge Marte vapor di Fai di Magra ec. Alla opinloiie 
del Cerini alcuni moderni scrittori assentirono ; altri , e 
forse la maggior parte, non seppero acconciarvisì , ben ri- 
Hettendo, che amico ed ospite dell' Alighieri (e se tale non 
Io si vuole per la Lettera del Frate, tale sarà dimostrato 
dal Documento del 1306, e dalla Epistola di Dante stesso , 
ultimamente da Toi , amico carissimo , pubblicata) non po- 
teva mai essere un guelfo, anzi il capitan generale della 
taglia guelfe, com' era Moroello di Ciovagallo. 

Or come non può, né poteva ragionevolmente muo« 

1. Carta dell'Archivio di Sanaoa riporlaia dal Maocionl in una sua Scrinura a 
r.ìvore del Marrhcse Maofnrdo Malaspina , Pisa 1169. 

Uiiera di Frale Ilario ad URUcciono della FaRRiiiola. 
Lettera di Dante ai Marchese Moroello Malaspina. 
Bocc;)Cclo, l'ita di Panie. 

Bcnvi'nu((» «la Imola. Cmnuìvttio olla Divintì l'otnmeiiia. 
P»'lli . B.ìiho , or. <M-. 
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Vefsi dubbio, che frai Malaspina, pure nn Moroello sia 
stato amico al Poeta , conveniva peraltro prima di dichia- 
rarsi per il Moroello di Giovagallo, pel famoso capitano 
di parte nera, ricercare se altro Malaspina, portante tal 
nome-, esistesse iii quel tempo frai Marchesi di Lunigiaua, 
e se suir uno piuttosto che suir altro dovesse cader la sen-^ 
tènza. E per venire in chiaro di ciò, due soli documenti, 
già da molti anni pubblicati, e di cui notissima era l'esi-* 
steiiza, potevano esser bastanti. Questi documenti , di bhe 
intendo parlare, sono il primo^ Y Istrumento del di 6 Ot- 
tobre 1306 (ritrovato neir Archivio di Sarzana nel 4769) ? 
per cui Franceschino de^ Marchesi Malaspina costituisce 
l' Alighieri in suo procuratore a far pace con Antonio Ye-^ 
scovo di Luni , non tahlo in nome proprio , quanto di Mo- 
roello e Corradino, fratelli Malaspina >; il secondo una 
Cartapecora dell'Archivio Strozzi dell'anno 1301 (ram-* 
mentata dal Mannì, e veduta e citata dal Pelli >)^ nella 
quale Moroello e Corradino (i due Malaspina dell' Istrumen** 
to della Pace) con Manfredi, Federigo, Azzone e Giovanni, 
sono nominati fratelli , e detti figli del Marchese Obizzone 
o Obizzino del Marchese Federigo. 

E siccome ho detto che a risolvere la quìstione, questi 
due soli documenti potevano esser bastanti^ mi conviene 
c^r le ragioni, per le quali ho creduto poter fere una 
tale asserzione. 

Tutti i biografi, tutti i commentatori, tutti gF illustra- 
tori di Dante hanno detto e ripetuto, che i due Malaspina i 
quali ospitarono l' esule Poeta, furono un Franceschino ed 
un Moroello - e poiché un Franceschino ed un Moroello 
sono fra quei Malaspina che diedero a Dante un incarico si 
delicato^ qual si fu quello di trattare e conchiudere una 

3. UD altro Documento si trovò oel medesimo Archivio dello stesso anno , mese 
e giorno , conlenente 11 rogito di delta pace , ed ambedue furono pubblicati dal Lami 
nelle Novelle Letterarie , an. 4767 , num. 38 , 39 e 40. 

5. Mannl, Illustrazioni al Decamerone , Parte II, pag. 380. — Pelli, Afemì^ 
rie . IT. pai?. 119. 
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pace, questi appunto siano i due personaggi, ai quali si 
debba attribuire V onore dell' amichevole ed ospitale acco- 
glienza. Tanto è vero quello ch'io dico, che Ono il G^- 
ni, il quale opinò pel Moroello Marchese di Giovagallo, 
ritenne in prima esser lui, e non altri, il nominato nel- 
r Istrumento della Pùce. 

Quanto a sapere con precisione chi fosse il Franceachi- 
Do, bastava solo gettar gli occhi sull' Albero della femigiia 
Malaspina, e tosto vedovasi esser desso il Marchese di Mu- 
lazzo, il figlio di Moroello I, il quale successe a suo pa- 
dre nel feudo il 128S, e morì il 4319. Né su ciò poteva 
cadere il minimo dubbio, poidiè nissun altro, per nome 
Franceschino, riscontrasi in quel tempo fra i Marchesi di 
Lunigiana. Né sola avevasi questa riprova; poiché a con- 
validare la cosa , avevamo pure le memorie e le tradizio- 
ni. Le tradizioni son queste: In Mulazzo, nel eentro dd 
Vecchio Castello, esiste un avanzo di torre, che pur og- 
gi chiamasi la Tort^ di Dante , e là presso si trova pure 
una Gasa, ov'egU per più tempo fece dimora, e che por 
oggi si chiama la Casa di Dante. Queste tradizioni si 
sono colà tramandate di padre in figlio, e serbansi tuttora 
costantemente ^. 

Quanto dunque al Franceschino, nominato neil' Istru- 
mento delia Pace, ella & cosa ornai fuor d'ogni duMm, 
che si fu il Marchese di Mulazzo. Quanto poi al Morodlo, 
io rimprovererei al Gerini , e agli altri Scrittori che hanno 



4. Dt queste panloolarl notizie ?ado debitore al mio pregleUnimo amico» n i 
Af Y. Bofiilo BriBchi, Audiloré ad Tribunale di Pootremmi , quale avrò taog» di 
' nominare con lode in appreMO, ed II quale In una tua ItCUera del mese decorso, 
ripetendomi quello che tempo fa Ateraml dello a ?oce , mi sciife: « . . . . Sembra 
» che rompile di Dante debba ctatre auto Franoescfaioo di Muiaiso» U quale tednU- 
» latamente dimorava In Lunigiana , come si vede dal suo nolo Atto di Procura .... 
•• E l»lu concetto rimano avvaloralo dalla iradlilone , la quale , tacendo afflMto che 
» Dante dimorasse a GiovagaUo , o ad altri casielii da' Malaspina dipendenti » addita 
» Mulazzo come r ospizio dell' esule Poeta , ne appella tuttavia di Dante la tom^ cta'^ 
• nel ceniro del Castrilo , oggi pressoché demolita ; e si mostra al passeggiero la rasa 
- siala abitala dal ghibellino poeta , pt>r (ale ritenuta anclie in alcuni pubblici Isini- 
»• menti nei pnssnpjii clic l.n nìodrsinìa hn fnllo in diversi proprietari ». 



r AL DOTT. A. TORRI SOI 

opinato pel Marchese di Giovagallo , di non avere avolo 
presenti alla mente i due Documenti , di che ho più sopra 
fiitto parola ) Doeumenli che, come ho detto , potevano 
esser bastanti a risolvere la qnistione. Infittii, ehi era il 
Moroello del quale si è tanto folto ricerca? Lo dice T Istra- 
mento stesso della Pace: era il fratello di Corradino. Or io 
domando: il Moroello di Giovagallo, che voi, Signor Ge^ 
rini, vorreste essere stato l'ospite di Dante, aveva egH 
forse un fratello per nome Corradino P Gettando gli ocelli 
suir Albero de'Malàspina, poteva • (nascano vedere che no, 
poiché egli non aveva fratello nessuno^ ma solo una sorella 
per nome Manfredina. Dunque del tutto falso era il sup- 
posto per il Marchese di Giovagallo. 

Nell'altro Documento pure dell' Archivio Stroseì, ove 
si trovano citati i medesimi due Malaspina, Moroello e 
Corradino, sono essi nominati fratelli insieme a Manfredi, 
Federigo, Azzone e Giovanni, e detti Agli del Marchese 
Obìzzone o Obizzino del Marchese Federigo. Questo Doco* 
mento^ confermando il detto di sopra, aver cioè il Moroello 
in quistione un fratello per nome Corradino, ne dice 
per di più, aver egli altri quattro fratelli, e tutti esser figli 
del Marchese Obizzino del Marchese Federigo. Noi sap- 
piamo pertanto, che il Moroello, di che si fa ricerca, ha 
cinque fratelli, e che è figlio del Marchese Obizzino. Ora, 
il Moroello di Giovagallo ha egli questi cinque fratelli ? No : 
r abbiamo veduto più sopra. È egli figlio del Marctiese 
Obizzino? Nemmeno; poiché l'Albero de' Malaspina ne fa 
conoscere, che suo padre fu il Marchese Manfredi. È dun- 
que falso, e del tutto arbitrario, il supposto, che il perso- 
naggio in quistione fosse il Moroello di Giovagallo. L' Al- 
bero poi, dal Cerini stesso pubblicato, facendoci conosce- 
re, che i figli del Marchese Obizzino del Marchese Federi- 
go, i già nominati, cioè, Federigo, Manfredi, Azzone, Gio- 
vanni, Corradino e Moroello^ erano Marchesi di Villa- 
franra . doveva facilmente dedursi che un Moroello di Vii- 
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lanfranca, non già di Giovagallo^ fosse stato l'amico del 
ghibellino Poeta. 

Prima che possa dirsi esaurita del tutto T argomentazio- 
ne storica che ho posta in campo ^ fa d' uopo, ch'io risol- 
va due istanze che da alcuno mi potrebbero venir fatte : la 
prima che pur altri due Moroelli , oltre il Marchese di Vil- 
lafranca e quello di Giovag&llo, esistevano fra i Malaspina 
al tempo di Dante; la seconda, che il Moroello cui io ac- 
cordo l'onore dell' amicizia del sommo Poeta, non fosse 
che un minore, cioè un giovinetto al di sotto de' ventun 
anni, lo che renderebbe forte improbabile il resultato dalla 
mia argomentazione disceso. 

Rispondo pertanto alla prima in brevi parole : che altri 
due Moroelli, oltre i già citati più volte, vivevano fra i 
Malaspina in quell'età; l'uno era il Marchese di Valdì* 
trebbia, il figlio d'Alberto, il nipote di Corrado l'antico; 
r altro era il figlio del noto Franceschino , Marchese dì Mu- 
lazzo, ospite omai senza contrasto ed amico dell' Alighieri. 
Contro ambedue questi nuovi Moroelli io argomento nei 
modo stesso con cui ho argomentato più sopra, cioè, che 
il Moroello, di che vuoisi far ricerca, debb' essere il fratel- 
lo di Corradino, il figlio del Marchese Obizzino ; or questi 
due non hanno a fratello un Corradino, né del Marchese 
Obizzino son figli. Inoltre il Moroello di Yalditrebbia non 
faceva dimora, come dicelo il titolo del suo Marchesato, 
in Lunigiana, mentre Dante s' intratteneva in Lunigiana, 
ed in Lunigiana esser dovevano gli ospiti suoi ; e l' altro di 
Mulazzo, nel 4306, data cui bisogna riportasi nella qui* 
stione presente, non era se non che un infante, poiché 
tredici anni dopo , vale a dire nel 1319 , alla morte di 
Franceschino, non era tuttavia che un minore, e come 
tale fu lasciato dal padre suo sotto la tutela del fomoso 
Castruccio. 

Alla seconda istanza poi . con parole ancora più brevi 
rispondo dicendo : che sebbene il Cerini abbia asserito. 
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non si sa su qual fondamenlo^ che nel 1301 Moroello e 
Corradino dì Villafranca fossero minori, e sebbene altri, rin- 
carando la posta, abbia creduto e ritenuto, che tuttavia lo 
fossero nel 4306 e seguenti , epoca della dimora di Dante in 
Lunigiana, pure io posso dimostrare, ehe questo è falso. 
Imperocché^ se nel 6 Ottobre 1306 nominarono in loro 
procuratore, a trattar della pace col Vescovo di Luni , Dan- 
te Alighieri, come può dirsi ch'eì fossero minori P Quando 
mai i minori hanno avuto il diritto di fare una procura? 
Non appartien ciò alla persona, alla cui tutela son essi affi- 
dati? Aggiungerò inoltre, che se neir Istru mento del 1301 
al quale ha creduto appoggiarsi il Gerini , si nominano 
come minori Giovanni , Azzone e Federigo^ non son pe- 
raltro nominati siccome tali gli altri tre loro fratelli, Man- 
fredi. Corradino e Moroello. 

Voi ben vi rammentate, amico carissimo, che un Cor- 
rado Malaspina parla con Dante nel Purgatorio , e che fra 
le altre cose gli dice, non esser egli t antico , ma un suo 
discendente. Per darvi in poche parole una chiara idea della 
discendenza di questo Corrado l'antico, che fu Marchese 
di Mulazzo , e signore di altri feudi e castelli di Lunigiana , 
vi dirò , che egli ebbe quattro figli : Moroello , Manfredi , 
Federigo ed Alberto. Il primo di questi (che credo il mag- 
giore) fu Marchese di Mulazzo , ed ebbe in figlio quel Fran- 
ceschino, di che abbiamo poc'anzi parlato, e che accolse 
Dante nel suo castello. Il secondo fu Marchese di Giova- 
gallo, e padre di quel Moroello, capitano di parte guelfa, 
da Dante detto vapor di Faldimag^ra. Il terzo, che fu 
Marchese di Villafranca, ebbe a figli quel Corrado , che 
parla con Dante nel Purgatorio , e che chiamerò Corrado 
il giuniore^ e queir Obizzone o Obizzino citato nel Docu- 
mento Strozziano come padre de' sei Malaspina già più volte 
da me nominati, frai quali Corradino e Moroello. Il 
quarto fu Marchese di Valditrebbia. Voi vedete (lertanto, 
che nella discendenza de' Malaspina , da Corrado V antico 

Studi inkd. su Dawte 26 
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Ono ai tempi di Dante, non vi può essere la minima con- 
fusione e incertezza. Pure l' Arrivabene nel suo Coaunento 
storico alla Divina Commedia , in due o tre pagine che egli 
ha scritte intorno quei personaggi, confondeando gli uni 
cogli altri, ha commesso tanti abbagli, che giudico esser 
conveniente di notarli qui appresso e correggerli, si perchè 
al Libro dell' Arrivabene ricorrendo spesso gli studiosi di 
Dante, potrebbero questi essere indotti in inganno, A per- 
chè si veda con qual negligenza siasi trattato finora quc- 
sV argomento. 

/ Malaspina^ JUareliesi di Lanigiana, apparlehr 
nefo ad una delle famiglie principesche d'Italia. Son 
nomi chiari nella Storia quelli d'Obizzo^ di Monello. 
d'/Élbet^to, di Guglielmo, di Corrado. L'antico Corrado, 
marchese di Lunigiana, ricordato dall'Alighieri^ era 
figliuolo di Folco j che viveva nel secolo AL 

Corrado, detto l'antico^ fu figliuolo d'Obizzone 11, 
che viveva nel secolo XII ; successe a suo padre ne' feudi di 
Lunigiana, unitamente ai suoi fratelli e cugini, nel 1193, 
e mori nel 12!i0. Nel 1221 si era diviso dal cugino Obii- 
zino o ObizzonelII, ritenendo perse Mulazzo, capitale 
de' feudi di Lunigiana, con tutte le terre e castella che son 
sulla destra della Magra fino al mare, e più ViUafiranca e 
annessi ch'è sulla sinistra; e ritenendo per se Tarme dello 
Spino secco, antico emblema della sua casata, mentre gli al- 
tri Malaspina, discendenti da Obizzino o Obizzone assun- 
sero per emblema lo Spino florito. 

Del Maìxhese Morodlo Malaspina furono figli Gu- 
glielmo, Corrado ed Obizzo. Conndo, che fu lo stìpite 
de' Marchesi di FiUafiranca, militava sotto le imperiali 
bandiere^ e trovossi in Fittoria, quando fu sorpresa e 
incendiata dai Parmigiani. 

Non ritrovasi un Morocllo. che abbia avuto i tre figli 
nominali dall Arrivaben<\ Lo stipite poi de' Marchesi di 
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Villafranca fu Federigo I , che n' ebbe il possesso nel 1250, 
e mori nel 1265. Villafrainca, come pur Mulazzo (feudo 
principale de' Malaspina) , Giovagallo. Yalditrebbia ec. ec. 
erano i feudi del Marchese Corrado 1 l'anticOj che i suoi 
quattro figli (uno de' quali Federigo I di Villafranca) si 
divisero. 

Un altro Corrado chiede a Dante in Purgatorio 
novelle della Lunigiana. E Dante gli risponde: « Io 
non fui mai pe' vostri paesi; ma dov'è luogo in tutta 
Europa^ in cui non sia pervenuta di essi gran rino^ 
manza ? » E qui le lodi della famiglia. 

Questo Corrado , con cui parla Dante nel Purgatorio , 
morì nel 1294. Era de' Marchesi di Villafranca. Egli ebbe 
in moglie Madonna Orietta ed una figlia chiamata Spina , 
maritata in prima a un Grignano , poi ad un Capece. Di 
questi personaggi parla il Boccaccio nella sua Novella 16. 

Il perchè Corrado gli promette ^ che questa opinione 
tanto cortese che egli lia della famiglia Malaspina gli 
sarà infra sette anni ribadita in capo da troppo me- 
glio che da parole, cioè dalla generosa accoglienza^ 
che farà a lui medesimo, cacciato di patria, Maroel- 
lo Malaspina suo figlio. 

Maroello , o meglio Moroello , Malaspina de' Marchesi 
di Villafranca , uno degli amici di Dante , era nipote e non 
figlio di questo Corrado che parla col Poeta. Questo Cor- 
rado non ebbe che una sola figlia , quella nominata qui 
sopra. 

Dante ci fa conoscere che prima del 1300 non 
era mai stato in Lunigiana, ma die così scriveva 
dopo aver ricevuto molte buone accoglienze da Fran- 
ceschino Malaspina nel tempo del suo esilio, e pre- 
cisamente dopo scorsi da quello cinque anni. Ebbe 
egli allora in sorte di essere procuratore a Serazzana 
della concordia tra la casa MaUispina e il f^escovo 
Antonio. 
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Fraoceschioo Malaspina era Marchese di Mulazzo , e 
cugino di quel Corrado che parla con Dante. Successe a 
suo padre Moroello I nel feudo Fanno 1385, e mori nel 
4319. 

Per manifestare la sua riconoscenza a Madonna 
.4 logia, moglie di Moroello, e madre dd detto Fran- 
cesellino^ fa che Papa Adriano V, di lei zio^ gli dica: 
se tu vìUH raccomandarmi ad alcuno perchè prej^ a 
mio pro^ sappi ch'io non ho al mondo altra persona 
amorevole preMo cui tu possa fare un tal officio, che 
una mia nipote: è dessa AUigia 

Alagia de' Fieschi era moglie di Moroello Marchese di 
Giovagallo, e non di Moroello Marchese di Mulano. La ma- 
dre di Franceschino fu madonna Berlenda. 1 Agli d' Alagia 
de' Fieschi furono Manfredi, Luchino e Fiesca. 

Nel 1301 Moroello Malaspina di Mulazzo, figlio 
del Marchese Manfredi, alla testa de' Neri scacciati di 
Pisloja, con impetuosa battaglia ruppe i Bianchi in 
Campo Piceno {Dante, Inf. XXIV, 14S). 

Questo Moroello a cui allude Dante nel XXIV dell' Inf., 
era Marchese di Giovagallo , e non già di Mulazzo. Succes- 
se a suo padre Manfredi I nel 1282, e mori nel 1315. 

Lo Scrittore, che sopra gli altri siasi accostato più al 
vero nel trattar T argomento de' Malaspina del tempo di 
Dante, è V ultimo biografo del Poeta, il Conte Cesare Bal- 
bo. Ma sebbene egli dica: « il Cerini chiama V.® il Moroello 
« (Marchese di Giovagallo, capitano di parte Guelfa) chia- 
<c mandole poi IV.<* nella tavola genealogica: e lui tiene 
« per il Moroello ospite di Dante , lui per quello a cui è 
u dedicato il Purgatorio , lui per quello di cui Dante fu 
(( ambasciatore , dimenticando d' aver detto e detto bene 
« poco prima ^ che questi era il figliuolo d' Obìzzino, il 
i( fratello di Corradino: e sì che correggendo tal errore, 
c< cadono tulle le ragioni a creder la dedica fatta allo zio » ; 
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sebbene e^H dica queste parole^ e cosi rilevi 1' erroneità 
della sentenza del Cerini . pure alla fine non fa che emet- 
tere una sua opinione e nulla più , conchiudendo : « Quan- 
te to alla dedica del Purgatorio fatta da Dante a un Moroello 
(c Malaspina^ dubiti chi vuole trai due^ allegando in prò del- 
c( lo zio, esser egli stato il più illustre; che io sto per il ni- 
« potè ec. ». Ma perchè altri non potesse più dubitarne, 
e tutti omai^ non il solo Balbo, stessero pel nipote, conve- 
niva trattar la quistione con argomenti storici e con prove 
di fatto. Lo che avendo io cercato con queste mie poche 
parole di fare, credo che a dimostrazione maggiore delle 
cose per me discorse, sia necessario l'unir qui appresso il 
Brano d' Àlbero della famiglia Malaspina da Corrado Y an- 
tico fino ai tempi di Dante. Il qual Àlbero, sebbene rispetto 
ai personaggi che lo compongono , sia press'a poco lo stesso 
di quello datone dal Cerini, pure ha un pregio che quello del 
Cerini non ha, cioè l'esser tutto documentato. Esso è compi- 
lazione del mio rispettabile amico, il Sig. Àvv. Eugenio 
Branchi , Auditore del Tribunale di Pontremoli , il quale 
per obbligo del suo officio facendo da più anni dimora 
in quella Provincia, ove per più secoli tennero signoria 
i Malaspina, ha voluto in quelle ore d'ozio che altri suol 
donare a vani passatempi, ricercare lutte le genealogie, 
le memorie , i documenti , gli scritti , le tradizioni , che 
seryir possano alla compilazione d' una completa Istoria 
della Lunkjiana Marchionale; lavoro imponente, im- 
portantissimo e pressoché nuovo , che egli ha quasi con- 
dotto al termine, e che voglio sperare sarà un giorno reso 
pubblico per le stampe. 

Firenze, li 51 Marzo i846 

V^ostro Aff.™° Amico 
P. Fraticelli. 
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Mìo caro e rivcrilo Amico. 

Kicevo da Prato mi cortese foglio del Cli. Sig. Fnif. Leonardo 
Obclla in data di ieri, dove mi fa accorto di un grave errore da me 
commesso nel tradurre quella sua interpretazione del verso di Dante 
Si cht 'i pie l'trmo nempre era 'l più buMOj che mi recai a pregio 
di riferirvi con la mia lettera a slaui|»u de' 24 Marzo scorso. 

Quella lettera deve far parte di un volume di Studi inedia nu 
Dante non ancor pubblicato, e piacemi d'essere in tempo a farvi l'op- 
|M»rtuna reltilicazione; ma perchè alcuni esemplari a parte di quel mio 
opuscolo sono già stati divulgati, oii reputo a preciso dovere di Ut qui 
pubblicamenle palese il mio abbaglio. 

Dove dun()ue si legge a pag. 168: - 7/ nostra verbo neutro 
(come dicono t grammatici) rovinare è evidentemente il mere de' La- 
tini, die in francc-^e si renda per mire - , io intendeva di rendere 
questesse parole del Sig. Casella :- Ao(n; verbe neutre (camme di- 
sent tex yrammairiens) rovinare est évideinment le mere du la- 
tin qae nou^ Iradiiisonn aussi par ruire. - Traducendo parole fran- 
cesi il mio det>ol giudizio s' ingannò per quel momento a crederle 
dette da un francese; e \ìerò do|)o averle cosi voltate, feci luogo alla 
nota: - Quanto al verbo ruire, io noi trovo ne' vocabolari ^ ma forse 
il. Sig. Cast'lla volle dir se rucr. - Ma l'egregio Professore si onora 
d'essere italiano, e l'Italia di lui si onora, né ad altro idioma che al 
nativo ebbe riguardo menzionando il verbo mire. 

Mia dunque l' inawertenza , mìa la colpa; la quale potrei per av- 
ventura alcun poco attenuare accennando che il verbo ruire non ha 
tale aspetto da riconoscerlo per nostro, non essendo stato né parlato 
nò scritto, che si sappia. E se si trova nella Crusca, forse non vi si 
dovrebbe trovare uè cercarvisi. Di fatti s'egli e vero che non se ne 
scontra altre voci fuor che mi e rua, e queste in Dante soltanto e 
in rima, un ben compilato vocaliolario queste sole dovrebbe accogliere 
e con le debite avvertenze; del pari che Ebe, Jndige , Labe, Lice, 
Liqna , Rfpe, Sili e altrettali, invece di Ebere, Jndigerv, La bere , 
Licere, Li q tiare ^ Heperc^ Silere ecc., perchè quelle rare uscite non 
danno autorità alle altre fuor d'uso. Ma concedasi pure che si debba 
tr.ir fuori T infinito de' verbi ogni qual volta se ne adopera alcuna 
voce- Perchè , dimanderò io , dal Ialino racre s' ha a coniare rui- 
re? Perche non ruere'/ Dal Ialino repluere avendo Dante formato 
repluOy la Cru>ca rej»islrò pur repluere non repluire. Kgli è manife- 
sto che le voci rui e rua sono proprie di ruere; imperocché da ruire 
si avrebbe ruisci e ruisva'^^ e «jià fu per altri saviamente avvertito 
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che non vanno confuse queste due cadense le quali derivano da verbi 
di diversa coniugazione. . Laonde molto savio fu rispetto alla desinenza 
il Bergantini, il quale registrò Huere, citando il lesto ove Dante dice 
run, e savio altresì il Compilatore del Dizionario Napoletano che lo 
registrò pure, accennando che la Crusca citava Ruire con lo stesso 
testo. Ma vediamo come si è comportato il Volpi neir Indice alla Co- 
miiiiana. Ecco qui: - Rubre, per correre in troppa fretta. Km, per 
cadi, in rima, V. Rubre. - E nulla liòn vi Irovaron da emendare né 
il Viviani né il Foscolo adottando e modificando quell'Indice: nessuno 
de' tre (sia detto cosi per passaggio) s'avvisò di dar luogo alla voce 
Rua, avendolo dato a Ruij ma nessuno dei tre ci diede quel ruire 
che nostro non è né fu^mai. Ora, il dire del Sig. Professore, che noi 
traduciamo mere per ruire, può far* credere che questo verbo sia 
stato e sia tuttavia in continuo esercizio, quando non dal ruire ma 
dal ruerfi due sole voci furono estratte dalla forza della rima, e da 
quel poeta che dalla rima non essendosi mai lasciato trarre a djr cosa 
che fosse fuori di suo proponimento, e scrivendo quando il volgar 
nostro non era ancor fermo e l'itala poesia l>ambina ancora, tìov^ìe 
e potè con pieno diritto valersi di molte voci nò in tutto latine liè 
affatto toscane. 

Per le quali ragioni, che in gran parte ho attinto dalle dotte e 
acute osservazioni che sento a voi fare quando vi piace d' intertenervi 
meco intorno a siffatte materie, si scuserebbe forse un poco il difetto 
di non aver compreso che dell! Italiana lingua si favellasse dicendo : - 
nous traduisons le mere du latin par ruire. - Ma la più valida 
scusa, e che sarà anunessa da quanti hanno udito il Sig. Casella a 
spiegare il Dante in francese, sta in questo, che al sentire tanta«pro- 
prietà di frasi, tanta squisitezza di pronunzia, parea proprio che par- 
lasse un francese. 

E già quanti lo conoscono o hanno letto le onorevoli parole che 
di lui scrisse il Cav. Artaud nella sua ffistoire de Dante Jligliieri 
pag. 005 e 60it, piuttosto che creder capace della svista da me ac- 
cennata il lodalo autore del Traile compiei de la Lexigrapliie de» 
verbes francais, il membro della Société grammaticale e dell' Insti- 
tiit dcs Lnngucs y l'avrebbero a me imputala, ancora che mi fossi 
taciuto; nondimeno ho voluto affrettarmi a dir quanto sopra si per 
render giustizia al vero, e si perchè la pronta ed aperta confessione 
mi faccia degno di perdono. 

Seguite ud amarmi ed abbiatemi sempre por 
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